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Nell “anno terribile,, della moderna storia d’Italia. 


(Il diario del cremonese Lancétti). 

“ Anno terribile,, della moderna storia d’Ita- 
lia fu giustamente detto quel memorando pe- 
riodo sul chiudersi del secolo decimottavo, che 
vide anche una volta la penisola corsa e ricorsa 
da eserciti stranieri, mentre da ogni»parte sor- 
gevano in armi le popolazioni in nome di tutto 
quanto dalla rivoluzione era stato negato: le 
tradizioni e la religione degli avi e la stessa in- 
dipendenza nazionale. “ Anno terribile ,; per chi 
in patria fu travolto dall’incalzar furibondo degli 
eventi e per chi fuor della patria o scontò in 
lontane carceri l’amore della libertà o andò a 
cercar rifugio, esposto ad ogni sbaraglio, sùl 
suolo straniero, Ricchissima è ormai la letteratura 
storica che si riferisce a quel periodo, ma più per 
la parte che riguarda Napoli, ove maggiormente 
inferocì la reazione, che per altre regioni d’Ita- 
lia e specialmente per la repubblica Cisalpina, 
i cui territori, già dell'Austria, del Papa e del 
duca di Modena, passavano tutti dopo i trionfi 
dell’esercito austro-russo sotto il dominio impe- 
riale: già si pubblicarono în ‘questi ultimi anni 
documenti e notizie sulle vicende dei “ patrioti 
cisalpini , imprigionati e deportati dalla reazione 
austriaca, scarsa invece è finora la messe per 
ciò che si riferisce all'emigrazione dei “patrioti, 
scampati alla persecuzione. austriaca, intorno al 
quali, oltre a quanto ci dà il Botta, pochi finora 
raccolsero notizie e documenti, e solo saltuario 
indicazioni si possono ritrovare in carteggi già 
pubblicati od in altre memorie del tempo. Pa- 
recchi anni fa un bel voto fu emesso da Charles 
Dejob nella Raccolta di studi critici dedicata ad 
Alessandro d’Ancona, venerato maestro in que 
sto come in tanti altri campi della scienza sto- 
rica: quella cioò che si sorivesse una storia del- 
l'emigrazione politica italiana in Francia, A que- 
sto voto, raccogliendo il materiale dal già pub- 
blicato e da parecchie altre fonti manoscritte, 
sì è assunto il compito di rispondere un giovane 
e distinto professore, il Manacorda 1, col propo- 
sito di portar anche un contributo a quell’in- 
dagine, che il Franchetti, il Lemmi ed altri an- 
cora ritennero giustamente essenziale perla piena 
conoscenza delle origini del nostro Risorgimento, 
come si andasse cioè nel gran dramma del novan- 
tanove formando lo spirito nazionale degli italiani. 


* 

Una delle fonti principali cui il Manacorda at- 
tinge nel. suo lavoro, quella anzi che ne fu?ve- 
risimilmentè l’ispiratrice, è il Diario di Vincenzo 
Lancetti, cremonese, che si conserva nella bi- 
blioteca governativa di Oremona, diario intimo 
e confidenziale, tanto confidenziale anzi da non 
potersi intieramente pubblicare, chè i malanni, 
casuali o procurati, dell'autore c'interessano ora- 
mai assai poco. Allievo del Parini, il Lancetti 
si diede diciassettenne appena con gran foga 
alle lettere: di lui infatti sappiamo che in quel 
tempo cominciò l’Areostiade ossia il Mongolfiero, 
poema in venti canti in ottava rima, ripiglian- 
dolo poi diverse volte finchè lo diede alle stampe, 
e neanche intiero, nel 1802. Chiamato agli uffici 
pubblici e sotto l’Austria e sotto la Francia, 
non riprese la sua attività letteraria se non 

uando, confermato dalla restaurazione nel posto 

i capo direttore dell'Archivio generale di guerra 
a Milano, non ebbe agio, nel tranquillo ufficio 
da lui occupato moltissimi anni, di scrivere nu- 
merose opere che solo in parte sono a stampa, 
odi, dissertazioni, lavori storici, biografici o bi- 
bliografici. Di queste, fra le inedite, è interes 
tre il diario, il poema intitolato Haiti o 

li San Domingo, fatto vedere al Foscolo, 
che vi introdusse alcune correzioni e modifica- 
zioni; e tra quelle di cui si ha qui e là notizia 
ma sì è perduta traccia la Storia documentata 
di Napoleone I, una Storia ‘imparziale dei tu- 
multi di Milano del 1814, un poema, La Papo- 
machia, altri componimenti, che non sì sa se 
siano in versi od in prosa e da lui ricordati ap- 
punto nel Diario, le Lettere agli Austro-Russi, la 
Barca d'Auzrerré) la Lancetteide ed altri ancora. 

Il diario del Lancetti va dall’8 fiorile anno VII 
(27 aprile 1799) al 23 pratile anno VII (12 giu- 
gno 1800), dal giorno cioè:in cui dinanzi all’im- 
minente; sopraggiungere degli Austro-Russi vin- 
citori a. Cassano abbandonò. cogli altri patrioti 
precipitosamente Milano; al fausto momento che 
lo ricondusse in patria, dietro agli eserciti fran- 
cesi che si affrettavano a riconquistar l’Italia. 
Vittima politica più per necessità delle cose che 
per profonda convinzione, il Lancetti, come egre- 


1 Giusnere Mawaconna, I rifugiati italiani in Fran- 
cia negli anni 1799-1800, Torino, C. Clausen, 1907. 


buongustaia preferisce i biscotti, confetti e ci 
jetà Anonima già Digerini Marinai, Firenze. 


Ogni fami, 
colata della So. 


EFE mostra il Manacorda, è “ troppo ancor 
iglio di quel frollo settecento che contemplò col- 
l'indifferenza dell’estraneo il grande dramma tra 
ciò che fu e:ciò che sarà, il quale si svolgeva 
dopo il ’98 sotto i suoi occhi tra francesi ed au- 
striaci ,. Un passo del suo diario contiene rias- 
sunta tutta la sua filosofia della vita, “ Perchè 
sono io in Francia?,, si chiede “cosa yi faccio? 
Perchè non ‘potrei io più ritornarmene in Italia? 
Cosa ho fatto per essermene esigliato da me me- 
desimo? Forse perchè vi ho avuti degli impieghi 
onorevoli ed ho parlato e scritto in favore del 
governo cisalpino ? Io so che un uomo in società 
è suddito di una legge, goalunghe sia la sua ema- 
nazione. Il dover suo, il suo interesse come in- 
dividuo della società è di secondare le viste della 
legge, non che di promuoverne gli effetti. Sotto 
l’imperatore fui onorevolmente impiegato e la 
mia condotta fu lodevole, divenni repubblicano 
dopo il trattato di Campoformio e fui impiegato 
ancor più onorevolmente e la mia condotta fu 
sempre lodevole. Dunque sono un uomo di ca- 
rattere, un uomo di principî ,,. 

Uomo di carattere il povero Lancetti non si 
poteva vantare davyero di esserlo lui che appare 
invece dal suo diario l'indole più mite di questo 
mondo, pronto ad inchinarsi sempre alla mag- 
gioranza, desideroso di evitare il pericolo, tanto 
è poco bellicoso e tanto preferisce attendere da 
altri e non promuovere colle proprie forze la re- 
stituzione della patria anche se ad altrui van: 
taggio debba poi ridondare. Firma bensì la fa- 
mosa petizione per l'indipendenza e l'unità d’Ita- 
lia, “ testamento politico ,, come dice scultoria- 
mente il Franchetti “ che la chiaroveggenza del 
morente secolo XVIII affidava al secolo venturo; 
ma egli non intende il vero valore di quella calda 
protesta d’italianità, cui è tratto ad aggiungere 
la sua firma più che altro per spirito d’ imita- 
zione. Il fondo dell’indole sua è uno spensierato 
epicureismo, che gli fa cercare il divertimento, 
le scappate extra-coniugali, i buoni pranzi e sopra 
tutto il teatro. Appena comincia a battere la 
dura via dell'esilio, quando trova “ per grazia, 
a Torino in mezzo alla confusione generale modo 
di alloggiarsi, corre al teatro Carignano e vi torna 
all'indomani: tosto che arriva sul suolo francese 
in qualche città, dove ci sia teatro, vi accorre 
e non manca di registrare i titoli delle rappresen. 
tazipni, cui assiste, hotando talyolta brevemente 
le sùe impressioni: quando poi giunge a Parigi, 
allora è nell'ambiente più adatto per coltivar Ja 
sua passione e le nuove che gli giungono dalla 
patria o le sciagure 6 i contrasti dei suoi com- 
pagni d’ esilio non valgono ad allontanarlo dal 
prediletto teatro. 


* 

Per ingrossare le file dell'esercito delle Alpi, 
di cui il comando era stato dato al Champion- 
net, pensò nell’estate del 1799 il ministro della 
guerra Bernadotte di armare i fuorusciti italiani, 
fossero.o no militari, 


sollecito a rivedere la patria e la famiglia, e 
di fatto lascia “non senza rincrescimento ,. 
Parigi, ed attraversata la Francia, si fissa con 
tanti altri emigrati italiani a Marsiglia, anzi 
vi è nominato capo della parte cisalpina per 
la distribuzione dei 15 soldi al giorno, de- 
cretati ai rifugiati dai consoli. Come capo-cisal- 
pino si erederebbe di vedere il Lancetti adope- 
rarsi ad aumentar le fila della legione che si va 
costituendo, invece purtroppo egli ha tutt'altro 
che un cuor di leone e, come si è prevalso della 
sua qualità di ufficiale cisalpino per ottenere la 
carica di aiutante del generale Teulié, così sî 
vale dell'autorità che gli è stata riconosciuta 
sui suoi compagni d’esilio per cercare di sot- 
trarne il più possibile al servizio militare, Tale 
è almeno l’interpretazione che il Manacorda, di- 
ligentissimo commentatore del diario, dà a que- 
sto passo del medesimo: “Ordine generale di an- 
dare a Dijon. Io spero di esentare da questa mi- 
seria tutti i miei cisalpini,. Senza volersi eri 
gere a postumo difensore della memoria del Lan- 
cetti, non si potrebbe intendere ch'egli cercasse 
soltanto di evitare ai suoi disagiati compagni le 
noie del lungo viaggio da Marsiglia a Digione? 
A lui, per quanto stesse. per vestire l'elegante 
divisa di capitano di stato maggiore, completa- 
mente digiuno di ogni nozione di arte militare, 
non doveva sembrar Marsiglia più vicina all’Ita- 
lia, ove anzi Genova era ancora in mano ai Fran- 
cesi, ché non la lontana Digione? D'altra parte 
il Lancetti era tutt'altro che il solo a manife- 
stare sentimenti poco bellicosi: il Serbelloni sî 
adopera a risparmiare ai Cisalpini l’oneroso ser- 
vizio militare, il Cicognara, allorchè sono comin» 
ciate le mosse dell’esercito di riserva, scrive alla 
moglie: “Io mi trovo in una perplessità grande 
per tutti questi avvenimenti che sovrastano e 
decideranno dei destini d’Italia, tna son fermo 
nel mio proposito di tenermi straniero a tutto; 
fuorchè alla mia famiglia ,,. 

Per fortuna la legione italica si potè costituire 
e scrisse col suo sangue una bella pagina della 
nostra storia militare; tenendo il campo per quasi 
un anno e seguendo l’esercito francese fino al 
Trentino. Riconobbe il suo valore il Berthiet, 
quando scrivendo al Lechi, suo capo, il 18 gen- 
naio 1801 ne fece ben meritati elogi. 


Così finalmente gli italiani davano prova di 
sapersi ritemprare “a quel duro’ esercizio delle 
armi, cui fin dal suo scendere in Italia li aveva 
chiamati il generale Bonaparte, 6 preparayano 
traverso alla gloriosa epopea napoleonica i tempi 
nuovi del non remoto risorgimento della patria, 
Coloro che dall’armi si erano astenuti, come il 
Lancetti, si chiuderanno, restaurata la domina- 
zione austriaca, nella tacita e tranquilla acquie- 
scenza alla preponderanza straniera, dimentichi 
delle aspirazioni della lontana giovinezza. 


Gruserre ROBERTI 


sperando che l’ansia 
di riconquistar la pa- 
tria li facesse accor- 
rere in buon numero 


COLLEGIO INTERNAZIONALE FACCHETTI 
TREVIGLIO 


sotto le bandiere 
tanto più che dei 
generali francesi il 
Ohampionnet era 
stato quello che ave- 
va lasciato. più caro 
ricordo di sè nella 
penisola. Così ebbe 
origine prima quella 
legione italica, il pri- 
mo corpo che fosse 
‘formato di italiani 
di tutte le regioni, 
destinata a dar pro- 
va felice che anche 
gli italiani, da tanto 
tempo disavvezzi, ec- 
cetto i piemontesi, 
alle armi, avrebbero 
saputo spiegare qua- 
lità militari. Ma in- 
nanzi di potere or- 
ganizzare il corpo 
passarono alcuni me- 
si e delle tergiversa- 
zioni degli italiani è 
prova, tra le altre, 
anche il diario del 
Lencetti, che dap- 
prima sembra riso- 
luto a prender le ar- 
mi. “ per essere più 


Ritorno dalla cavalcata. . 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


INEMO:RIIFE: 


La “Biblioteca storica del Risorgimento italiano , 
pubblicata da T. Casini e V. Fiorini ha cominciato a 
mandare alla luce le Reminiscenze della propria vita 
del conte Ludovico Sauli d’Igliano, che fu let- 
terato, uomo politico, ma sopratutto patriota, il cui 
nome suona del tutto ignoto alla maggior parte degl'Ita- 
liani anche studiosi. Giuseppe Ottolenghi di Vercelli ha 
pensato bene di farlo conoscere; e già dal primo volume 
testè uscito dalla Società editrice Dante Alighieri, ci for- 
miamo un’ idea abbastanza chiara del carattere del Sauli, 
il quale era uomo allegro, non aveva peli sulla lingua e 
sulla penna, © scriveva con la scioltezza che manca a 
dir vero al suo egregio editore, cui dobbiamo l' esteso 
proemio biografico e critico del Sanli condotto, del resto, 
con ordine e senno, Il Sauli, nato a Ceva nel 1787, vi 
morì nel 1874, quindi nella bell'età di ottantasette 
anni, che gli permise di assistere, fortunato lui! a tutte 
le vicende del risorgimento d'Italia, dai moti del'21 alla 
liberazione di Roma. Nel Senato, nelle cui anstere aule 
egli portava il frizzo giovanile, disse nel 1850: “ Io non 
sono di quelli che, per magnificare Je benedizioni dello 
Statuto si credono obbligati a biasimare tutto ciò che 
si operava nei tempi anteriori alla promulgazione di esso ,. 
A’ suoi tempi, egli fa un neo-guelfo, che per altro “andò 
talvolta innanzi di Cesare Balbo (scrive l’Ottolenghi) e 
rimase talora più addietro di Massimo d'Azeglio e di Vin- 
cenzo Gioberti ». Era inflessibile nel dovere; gran dote 
di lui, gran dote di tanti Piemontesi, al cui carattere 
si deve buona parte del risorgimento italiano. Come do- 
veva essere caratteristico il vedere il Sauli e Santorre 
Santa Rosa insieme! Il Sauli era pronto alle barzellette 
e amico delle numerose brigate; il Santa Rosa sempre 
immerso in tetra malinconia 6 amico*dei Inoghi solitarii. 
Uno di codesti luoghi era un pendio denominato dal Sauli 
& da altri capi ameni “il seno della vergine arrovesciata ,,. 
È inutile qui riassumere le memorie del Sauli; il quale 
sì perde a narrare talvolta particolari punto significanti ; 
perciò fa bene l'Ottolenghi a tagliarli senza pietà, e fa- 
rebbe benissimo se menasse più largamente la falce sulle 
erbe inutili. Una delle opere del Sanli è il libro Della 
colonia dei Genovesi in Galata, uscito nel 1881 e lo- 
dato allora dal ‘Tommaseo nell’ Antologia famosa, il 
che equiyaleva a una corona, Nella lode del gran Dal- 
mata si legge questa verità: “ Non nella grandezza o 
straordinarietà delle imprese risiede il diletto e l'utilità 
della storia, ma nelle conseguenze che dalle sue narra- 
zioni sì vengono naturalmente e quasi irrecusabilmente 
a dedurre, conseguenze che si risolvono spontanee in de- 
siderii e in affetti . A proposito di quell'opera, ricor- 
diamo che il Sauli fa alla Legazione sarda in Turchia, 
® strinse tra questa e il Piemonte il primo trattato di 
commercio. Oggi, probabilmente, nessun Governo man- 
derebbe un uomo come Ini a stringerne altri di simili, 
ma in quei tempi le cose camminavano in Oriente più 
spiccie d’altri tempi: nessun Tittoni dell'epoca aveva bi- 


sogno di minacciare dimostrazioni navali |... Nella sua espo- 
sizione, il Sauli lascia cadere neologismi e altre impu- 
rità, che avranno fatto arrossire il conte Napione, gran 
custode e gran cancelliere sul Po della purezza della 
lingua italiana; ma badi l'egregio Ottolenghi di non 
appuntare come arcaismi commessi sul serio un “ siroc- 
chia, e simili, che il Sauli, da quell’incorreggibile bur- 
lone che era, si divertiva a scrivere per evidentissima 
celia. Felice spirito! uno di quelli che il Leopardi chia- 
maya padroni del mondo. 

muw Carlo De Angelis fu uno dei più ardenti patrioti 
salernitani. Nato in un paesello ridente d’arancie e di 
rose, a Castellabate il 27 luglio 1818, morì nel 5 settem- 
bre 1899, lasciando ai figli il manoscritto delle proprie 
Memorie, raccomandando loro.... di star lontani dalla poli- 
tica. Egli, infatti, morì malcontento dell’Italia che aveva 
contribuito a far risorgere e per la quale soffri le catene 
borboniche. Nelle sue Memorie (Albrighi, Segati, ed.), ora 
pubblicate da Matteo Mazziotti (al quale dobbiamo 
il libro La rivolta del Cilento nel 1828, narrata su docu- 
menti inediti, e che ci prepara ancora un libro sui moti 
del Cilento nel 1848 e un altro sui carbonari di Salerno 
nel AO); Carlo De Angelis narra delle sommosse del Ci- 
lento nel gennaio e luglio del 1848, nelle quali ebbe non 
piccola parte. Il buon narratore è spiccio, conciso nel. rac- 
conto, che in qualche punto ha quasi l’aria d'un indice. 
Non si sofferma molto sui particolari, tranne sulle galere 
borboniche confermando ciò che su quei Inoghi di tortura 
lasciò scritto nelle sue tragiche memorie il Duca di Castro- 
mediano. Il rigore colà era tale che se qualche prigi: 
niero veniva trovato senza catene subiva cinquanta colpi 
di bastone, Il De Angelis narra: “ Alcuni gentiluomini, 
mentre venivano tradotti da una prigione all'altra del 
distretto, incatenati, sotto il solleone, morivano di sete. 
Una donna, avendo pietà di quegli infelici straziati dalla 
sete, corse con nna brocca ad apprestar loro dell’acqua, 
ma fu bastonata dalla sbirraglia cho gettò via l'acqua ,. 
Il Gladstone, come tutti sanno, chiamò il governo bor- 
bonico “negazione di Dio, frase che corse il mondo: ma 
non sarebbe stato più esatto se avesse detto che era an- 
che la negazione dell'uomo?... Un decreto reale commutò 
al De Angelis come a 65 altri condannati politici le pene 
dell’ergastolo nella deportazione in America. È noto come 
il capitano della nave fu costretto dai deportati a vol- 
gere la prora verso l'Inghilterra. L’arrivo a Londra dei 
martiri fu accolto con entusiasmo. Il De Angelis andò 
a trovare subito il Mazzini, il quale dimorava in una mo- 
destissima stanza dove era un letto, uno serittojo, poche 
sedie 6 moltissime carte e giornali. L'unico oggetto di 
lusso era uno specchio di rimpetto all'uscio, “di modo 
che il grande agitatore filosofo e grande italiano dal po- 
Sto dove era seduto abitualmente vedeva i visitatori prima 
che fossero entrati nella camera ,. Una ragazza annun- 
ciava l'arrivo dei visitatori. Mentre il De Angelis par- 
lava col Mazzini, il quale gli raccomandava d'opporsi al- 
l’ajuto di Napoleone III in Italia (1) la ragazza corse ad 
annunciare che vi era mister Crispi. In*quell'occasione 


l’autore delle modeste Memorie conobbe Francesco Crispi 
che “allora, mezzo Jacero, era aiutato da Giuseppe Maz- 
zini ,. L'agitatore ligure diede al De Angelis un biglietto 
per Kossuth, che non conosceva una parola d'italiano, 
Una bella e ricca dama inglese pare si fosse presa del pa- 
triota salernitano e de’ suoi li occhi neri e sfavil- 
lanti; ma fu un idillio rapido come una meteora. Si sa- 
rebbe detto che il De Angelis, formato il regno d'Italia, 
sarebbe salito ad uno dei primi posti. Invece, lo cacciarono 
sottoprefetto a Lagonero, Tempio, a Cotrone, a Breno, 
a Penne, a Nola. Sei nientemeno! E arrivò, alla 
fine, al non superno seggio di consigliere di prefettura 
a Bari. Chiese alla fine, nel 1879, il riposo, e allora si 
ritirò in mezzo alla sua cara famiglia, sempre sereno e 
sorridente, tranne allora che pensava a ciò che lasciava 
scritto: “Quando, giovani, vagheggiavamo la libertà e le 
istituzioni rappresentative, credevamo che queste sareb- 
hero state feconde di benessere sociale e che un governo 
rappresentativo sarebbe stato il governo dell'onestà e 
della giustizia! Ogni illusione è pur troppo svanita! ,, 


Lingue universali?! Da nn articolo del marchese 
Paolucci di Calbuli rella Revue a proposito delle lingue 
straniere in Francia, si apprende che soltanto in Europa 
si parlano, oltre il francese, altre 80 lingue! L'idea d'una 
lingua universale che sarebbe l'81.*, appare tanto più as- 
surda. Eppure i progetti sono tanti che si finirà presto 
col creare tante lingue universali quante sono le lingue 
naturali. A quest'ora, per dir solo delle più conosciute, 
abbiamo: il volapiik, creato nel 1879 dall'abate Schleyer; 
la lingua universale, creata da Maldant nel 1886; l’espe- 
ranto del dott. Zamenhot, 1887. Pure nell’87 fece la sua 
comparsa il bopa! sotto gli anspicî del Saint Max. Il dollack, 
0 lingua blu è del 1899; e lo spokit del dott. Nicolas è 
del 1900; senza parlare dei tentativi di lingue univer- 
sali escogitati da Pirro, J. T. Ronx, De Rudelle, Le Hir, 
Vidal, Rambosson, Sudre, Drojat, Bazin e de Sotos-Ochando. 
I più recenti sono: l’idioma metrale del belga Bronto van 
Bylevelt e lo stenolog del prof. Legnichena di Londra, 
comparsi entrambi nel 1907, e all'ultima ora comparisce 
un sobresol (lingua universale musicale, telefonica, tele- 
missiva, occulta e muta) d'un professore, Boleslao Gajenski. 
Fra tanta confusione di lingue artificiali, ingegnosissime 
forse, ma cacofoniche, è da angurarsi che un giorno l’u- 
manità, meglio armonizzata, fissi la sna scelta sul latino, 
come fu proposto dal prof. Peano di Torino nel penul- 
timo congresso esperantista di Ginevra; ci lusingherebbe 
di più, ma è ancora meno realizzabile, l’idea di adottare 
come lingua universale la lingua italiana, come fn pro- 
posto nel 1905 da Federico Bramwol alla British Asso- 
ciation di Belfast, la nostra bella lingua che la gentile 
Carmen Sylva chiamò, con frase molto lusinghiera per noi 
“la langue des anges .... Noi ci contenteremmo del latino, 
— non già come lingua universale che è un non-senso, ma 
come lingua diplomatica e scientifica. Tale era già, e fu 
abbandonata per sentimenti nazionali, ma col cosmopoli- 


tismo attuale, troverebbe! meno difficoltà ad esser ripresa. 


— Desiderano? 


— Bitter Campari seltz 


Ma... Cam..pa..ti! 


— Benissimo. 
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NELL’'OTTANTESIMO ANNIVERSARIO DI LEONE TOLSTOI. 


FU TREVES 


LEONE TOLSTOI CON LA SUA FIGLIA PREDILETTA ALEXANDRA. (Fot. com. da Brochere)). 
(Fotografia eseguita a Jasnaja Poliana il 28 agosto, giorno del suo ottantesimo natalizio). 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Nell’ottantesimo anniversario di Leone Tolstoi. 


Il più grande degli scrittori russi, si può dire 
senza forse, il più grande scrittore del mondo, 
Leone Tolstoi ha compito il 28 agosto il suo ot- 
tantesimo anno d'età in quella casa di Jasnaja 
Poliana ove nacque nel 1828. Per celebrare questa 
data la casa Treves pubblicherà tra giorni in un 
elegante opuscolo l'ultimo scritto di Tolstoi, quel- 
l'ammirabile atto d'accusa intitolato Non posso 
tacere che mise tutto il mondo civile a rumore. 
A questo opuscolo Ettore Janni, il valoroso scrit- 
tore del Corriere della Sera ove Non posso tacere 
Fu pubblicato per la prima volta in italiano, ha det- 
tato una breve e lucida prefazione che ci piace di 
riprodurre, in questo numero che reca al posto 
d'onore i ritratti del grande vegliardo di Jasnaja 
Poliana che ha consentito nel giorno del suo ottan- 
tesimo compleanno di posare, per l'ultima volta, 
egli ha detto, davanti a un obiettivo. 

* 

Il glorioso vecchio di Jasnaja Poliana ha 
espresso il desiderio che questo suo grido, in 
cui l’immortale speranza dei giorni migliori ha 
il più fiero accento dello sdegno e la più sconso- 
lata tristezza della disperazione, sia diffuso libera- 
mente e largamente fra quanta più gente ha co- 
scienza di assistere, nel dramma russo, a uno tra 
i più formidabili e più solenni drammi della vita 
sociale. Desiderio naturale in chi scrive, non per 
amore d'una interpretazione letteraria e d’una 
esegesi filosofica della realtà, ma per un irrefre- 
nabile impulso della verità interiore, rigida e 
logica sino all’assurdo, ma sino a un assurdo 
che rifulge di santità e di bellezza. Desiderio 
superfluo, d'altra parte, in uno scrittore di cui 
ogni parola attira l’avida attenzione di tutto il 
mondo civile per una sua forza unica forse nella 
storia delle lettere e del pensiero contempora- 
neo, forza di sincerità trascendente, che esprime 
l'eterno sogno divino e vano di tutte le nostre 
nostalgie ideali, 

E non è senza felice opportunità che la pub- 
blicazione di questo scritto meravigliosamente 
eloquente di Leone Tolstoi coincida con la uni. 


versale celebrazione d’un giubileo d'età e di Ja- ‘ 


voro del grande Russo. Come nelle espressioni 
di simpatia e di ammirazione, che dalle più re- 
mote ti del mondo si affollano alla radiosa 
solitudine di Jasnaja Poliana, è la sintesi fer- 
vida di tutte le profonde commozioni morali e 
di tutti gli squisiti godimenti intellettuali onde 
furono feconde, in. più generazioni é in ogni 
gente, le opere del prodigioso scrittore; così 
nelle brevi pagine di questo opuscolo è la sin- 
tesi fervida di tutta la virtù d’arte che in lui 
emerge dal profondo spirito con la spontaneità 
copiosa d'una sorgente alpestre, alta e solinga, 
e di tutta la virtù d'amore che levandosi, come 
dalla terra bu dalla. sua esperienza della 
vita e dal suo religioso. senso della fraternità 
umana, si immerge e sembra divinamente nau- 
fragare nei più lontani azzurri della Visione, 
Qi sono in questo scritto — il cui titolo suona, 
a chi ben consideri, come la ragion prima, ge- 
nerosa ed essenziale, di tutta l’attività intellet- 
tuale, attraverso cinquanta anni di letteratura, 
di Leone Tolstoi — due protagonisti d'un du- 
plice dramma: il popolo russo e Leone Tolstoi. 
Il popolo russo ci ripassa ancora una volta di- 
nanzi, come in una fantastica rassegna di pietà 
e d’angoscia, col suo carico immane di miseria 
e di dolore, Le sobrio e semplici parole dell’in- 
comparabile artista hanno una potenza di vivi- 
ficazione che ci avvince alle vicende quotidiane 
e storiche della razza slava, come se vi fossimo 
vissuti a lungo 6 ne avessimo accompagnato 
d’ora in ora e di sventura in sventura il cam: 
mino tragico ad un calvario senza termine, Ba- 
sta il quadro delle impiccagioni, basta la visione 
terribilmente sommaria dei vinti, dei tiranneg- 
giati, degli erranti, dei lan ti, dei morenti, 
della fame, della febbre, del pianto, perchè sia 
rinnovata oggi in noi, alla breve lettura, la più 
intensa commozione dataci dalle più voluminose 
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e più memorabili opere di lui. Anche una volta 
la Russia sanguina 6 spasima, nell’attesa. 

Ma sullo stesso popolo russo primeggia per 
noi il dramma della coscienza tolstoiana. 3 

Il cristianesimo intransigente e radicale, mi- 
stica ebrezza dell’assoluto, la teoria dell’aboli- 
zione della DERTaA agricola, l’antimilitarismo 
risoluto e candido, il concetto singolarmente 
semplicista delle forme e delle regole di governo, 
tutti gli elementi ormai noti della sociologia e 
della filosofia apostolica di Leone T'olstoi si ri- 
trovano in questo opuscolo come in molti altri 
di quelli ch'egli è andato pubblicando negli anni 
scorsi, con ‘quel fervore tra ascetico e battagliero 
che doveva essere nello spirito di San Paolo 
quando indirizzava alle varie genti le sue let- 


tere, e, come negli altri opuscoli, non possono” 


nè persuaderci nè forse più, come una volta, 
attrarre la nostra già soddisfatta curiosità intel- 
lettuale. Sono le linee fisse del tolstoismo come 
dottrina; e senza dubbio su tale dottrina la cri- 
tica più severa sarà esercitata dal tempo, questo 
condottiero irresistibile delle esperienze sociali, 
contro del quale nulla possono le più speciose 
teorie, i più forti e più fortunati artificî di ten- 
denze, i sistemi di più saldo e più baldo aspetto. 

Non questo dunque può essere il dramma vi- 
tale della coscienza tolstoiana. Esso è infatti, tutto 
e solamente, nello sforzo costante — meglio, nella 
necessità spirituale infrenabilo — di accordare 
l’atto al pensiero, la regola di vita alla regola 
di logica, il senso neon penina squisito 
della propria responsabilità al senso incompara- 
bilmente limpido della propria sincerità. Dramma, 
per noi, non di pensiero ma di convinzione. Nè 
in alcuno mai la convinzione, questa onestà del 
pensiero, ha assunto un più severo dominio che 
in Leone Tolstoi; nè per Ja grandezza della sua 
anima, può mai cessar d’essere al mondo uno 
spettacolo maraviglioso d’ unità vitale. Quando 
egli assume, rabbrividendo, la sua parte di com- 
plicità nel martirio del popolo russo, e, per mon- 
darsi di questo sottile rimorso, gitta allo Zar, al 
Governo, al Sinodo, a tutte le supreme autorità 
costituite dell'Impero il suo biasimo rovente per 
attrarre su di sò la punizione che lo purifichi, 
per invocare — come una lontana ideale beati- 
tudine — “la bene insaponata corda intorno al 
suo vecchio collo ,,, una sensazione di  puerilità 
sublime ci afferra, ci soggioga, ci piega riverenti, 
senza più alcun ardimento di dialettica, davanti 
a questa vecchiezza meravigliosamente cristiana, 
che spasima di raccogliere su di sò i peccati al- 
trui e di combatterli e di infamarli, all'estremo 
col sacrificio di se stesso, Non si stende — da una 
verliginosa sommità spirituale — l'ombra antica 
della Croce su questo vecchio capo canuto di cui 
la gloria è santità? 

Uhe importa se le sue proposte di rimedî non 
ci persuadono? Uhe importa se al suo grido di 
rinnovamento evangelico nessuna eco risponde 
dalla realtà sorda della vita e del tempo? Noi 
vediamo altro, altro ammiriamo e veneriamo in 
lui. Da quella solitudine agreste, dove splende 
uno di quei fari dell'umanità che Baudelaire 
cantava guardando ai secoli passati, il vecchio 
vestito da contadino, che ama coltivare i frutti 
della terra e le anime dei fanciulli, si svolge a 
tutti i punti dell'orizzonte, a tutte le folle dei 
continenti, e il gesto delle sue mani scarne e 
pure ha la solennità involontaria e semplice del- 
l'ammonizione e della benedizione a un tempo. 
Noi pieghiamo la fronte. Veramente quel gesto 
è più alto delle passioni e delle elucubrazioni 
degli uomini; e quegli ottanta anni di vita gio- 
vano a onorare due seecoli,... 

E poi, quel suo idealismo sconfinato e augusto, 
che si profonda nella terra con le più vaste ra- 
dici della miseria e del dolore @ si solleva alle 
più serene lontananze sideree del cielo, quella 
sua voce d'amore e di fede trova nelle anime 
nostre più che l'ammirazione estetica: trova e 
sveglia il sogno che non osiamo sognare è quel- 
l'avidità dell’impossibile che è in fondo alla na- 
tura umana e ne costituisce la nobiltà più segreta 
e più certa, Egli è il Poeta della nostra nostalgia 
edenica; è, dunque, più di tutti, il Poeta nostro. 

Sul cammino aspro della vita, con così vicina 
© pur così ardua l’umile méta del nostro destino, 
correndò e cadendo entro uh cerchio di misera- 
bile angustia, la parola di Leone Tolstoi è il 
canto della più alta speranza che sia dato spe- 
rare, è l'inno d’una certezza divinamente folle, 
ma che fa splendere e verdeggiare sui culmini 
inattingibili i Paradisi in cui non entreremo mai, .. 


EttORE ‘JANNI 


Il Cenacolo di Leonardo da Vinci che 
pareva destinato a soccombere sotto l'ingiuria del 
tempo, è stato splendidamente restaurato dal pit- 
tore Cavi di Milano. Questo miracoloso 
salvataggio del capolavoro vinciano che interessa 
tutto il mondo civile, sarà ampiamente illustrato 
nel prossimo numero ove avremo il piacere di ripro- 
durre per i primi il Cenacolo restaurato per 
graziosa concessione dello stesso pittore Cavenaghi. 


CORRIERE 


Espansione nel Benàdir. I successi del mag- 

giore Di Giorgio. Il santone dei Bimal. Un 

socialista affricanista, — Dal Congresso socialista 

di Modena al Congresso dei maestri in Ancona. I 

maestri contro le maestre. — Il Congresso eucari- 

stico di Londra. Il divieto del Sacramento. In- 
tolleranze dei liberali. — L'assoluzione di Gre- 
gory fevitore di Dreyfus. Un verdetto inseneato. 

Dunque l’Italia nel Benàdir mostra di saper 
mettere in pratica l’esperienza — la dura espe- 
rienza — fatta in venticinque anni nell’Eritrea. 
Il modo come procede il maggiore Di Giorgio 
aprendo le comunicazioni lungo l' Uebi-Scebeli 
è dei migliori e dà buoni risultati. Se ne ralle- 
gra con l’Italia anche il misurato e ponderato 
Journal des Débats, il quale loda l’ energia con 
la quale sono state condotte le prime operazioni 
militari, preparatrici di operazioni più pacifiche, 
le quali metteranno veramente in valore la no- 
stra estesissima colonia del Benàdir. Mererè, nido 
dei ribelli Hintera, ha viste lo sue capanne in- 
cendiate; gli abitanti dei dintorni sono venuti 
a fare atto di sottomissione al comandante ita- 
liano; su Afgoi è stata innalzata la bandiera 
italiana; e la preparazione abilissima del nuovo 
governatore civile del Benùdir, cav, Carletti, 
combinata con la prontezza d'azione del mag- 
giore Di Giorgio, ha dato, fino a questo mo- 
mento, evidenti successi. Non si tratta di cose 
fantastiche. AI seguito della colonna Di Giorgio 
vi è il deputato Leopoldo Franchetti, uomo culto, 
positivo e sincero: è un critico sul quale l’ o- 
pinione pubblica nostra può fare assegnamento. 
Ed oltre al Franchetti non mancano i corrispon- 
denti di giornali, fra’ quali il romano Giuliano 
Bonacci, le cui relazioni telegrafiche al Corriere 
della Sera non possono essere sospette, sebbene 
aleggino in esse i lirismi di un ammiratore 
sincero dell’Affrica 6 dei metodi di espansione 
civilizzatrice applicati dal maggiore Di Giorgio 
agli Hintera irreconciliabili. 

Se non erro, il Bonacci, dotato di vivacità in- 
tellettuale e di coltura, ha esordito a Roma fra 
i socialisti: un certo spirito di intraprendenza e 
desiderio di novità e di azione lo hanno portato in 
Affrica, nel Benàdir come corrispondente di un 
giornale altrettanto amico dell’ordine quanto dei 
larghi mezzi d'informazione. E notevole la sug- 
gestione che sulla mente del Bonacci ha eserci- 
tata l'avanzata dei nostri ascari: egli la presenta 
con tutte le attrattivo délla poesia guerresca; e 
la lezione a fucilate e cannonate data agl’Hin- 
tera, le cui capanne di Mererè sono state abbru- 
ciate, lo spinge all’entusiasmo. Noto, non discuto. 
Ma, d'altronde, deve ben essere così. Non si può 
parlare ai selvaggi, ai ribelli che il linguaggio 
che essi comprendono, L'unico castigo veramente 
percepibile per quella gente era l'incendio del 
loro villaggio. Non è immaginario il sospetto che 
gl’Hintera abbiano avuto parte nell’eccidio di 
Lafolè, Fino a questi ultimi tempi Mererò è stata 
come il focolaio d'infezione per ogni ostinata re- 
sistenza all'avanzata degl’italiani. Da Mererè par- 
tirono le duo missioni degl’Hintera al Mullah, 
la prima delle quali riuscì a far entrare nel Be- 
nàdir un centinaio di fucili da adoperare contro 
gl’italiani. A Mererè ha sempre avuto il suo 


| centro di aderenti il famoso sceicco Alsdi Abicar 


Gafflè, il così detto “santone ,, dei Bimal, ecci- 
tatore della resistenza all'espansione italiana, E 
vero che quella negra gente ha pochi fucili e 
non lancia che delle freccie: ma le freccio, av- 
velenate col nabalo, feriscono a morte; e non è 
detto che per reagire contro gli attacchi di quella 
gente fiera debbano bastare le iniezioni di stric- 
nina fatte ai feriti di parte nostra. La guerra è 
la guerra. Ed anche i più idealisti e sentimen- 
talisti vorranno convenire che la civiltà non si 
è mai avanzata în mezzo ai popoli che tenendo 
conto positivamente delle condizioni dell'ambiente. 
Sull’Uebi-Scebeli, in quella viva, rigogliosa, pro- 
mettente regione, per andare avanti con sicùrezza 
bisogna dimostrare di sapersi far rispettare, e, di- 
sgraziatamente, pei negri di laggiù — come, del 
resto, pei bianchi di quassù — uno dei modi più 
significativi per rendersi veramente rispettati, è 
di-darle in modo da far passare a chi le prende 
la voglia di restituirle. E sarà così ancora per 
un bel pezzo, nel mondo, nonostante tutti i con- 
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NELL’OTTANTESIMO ANNIVERSARIO DI LEONE TOLSTOI!. 


La residenza di Jasnaja Poliana. Gruppo della famiglia Tolstoi. ot. com. da I, Brocherel). } 
Tolstoi si reca alla scuderia per far visita al suo cavallo prediletto. i 
(Fotografie eseguite a Jasnaja-Poliana îl 28 agosto, giorno del suo ottantesimo anniversario). i 
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gressi per la pace e per l’arbitrato — dolcissime 
cose sull’Uebi-Scebeli perfettamente ignorate. 
& 

Di Congressi ne abbiamo per tutti i gusti. 
Modena quello dello Società e Leghe di resi- 
stenza socialiste ha dato la vittoria agli elementi 
riformisti. E stato un Congresso tutto di gente 
evoluta. Eppure non sono mancate le parole di 
dolore e gli accenti d'ira, contro il sindacalismo 
indomabile. I sindacalisti sono stati trattati dai 
riformisti pressa poco — a parole — como gl'Hin- 
tera sull'Uebi-Scebeli dai nostri àscari. E quando, 
fra gente evoluta, in paese civile, e su terreno 
socialista, la lotta è così aspra come fra rifor- 
misti e sindacalisti da noi ; si può pretendere sul 
serio — come i nostri socialisti riformisti preten- 
derebbero — che coi selvaggi d’Affrica si fac- 
ciano dei complimenti, si balli il minuetto e si 
offrano zuccherini, mentre essi lanciano freccie 
avvelenate, od aspettano al varco, nella fitta bo- 
scaglia, per uccidere?,.. È 

In Ancona hanno dato spettacolo i maestri nel 
Congresso della loro Unione Magistrale. Il presi- 
dente loro, il deputato Comandini, attraverso la 
sua infiammata rettorica, ha finito per parere un 
codino. Figurarsi che al Congresso hanno alzata 
la voce persino i fautori... dello sciopero dei mae- 
stri. Lo sciopero della scuola come arma di com- 
battimento!... Non ci mancherebbe che questo a 
dare la misura esatta dell’elevazione morale alla 
quale hanno saputo arrivare i maestri nostri a 
furia di evolve.si. Hanno già fatto tanto per dis- 
togliere i fanciulli dallo scuole pubbliche e spin- 
gerli alle scuole clericali, che uno sciopero di mae- 
stri compirebbe l'opera davvero!... Curiosissimo, 
nel Congresso d'Ancona, anche il dualismo ma- 
nifestatosi fra maestri e maestre. Il femminismo 
non è accolto con entusiasmo dai signori mae- 
stri. Le maestrine fanno loro una concorrenza 
economica veramente spietata. E contro questa 
invasione delle maestre non sono mancate vere 
requisitorie; e chi sa- poi cosa accadrà quando 
anche le donne saranno elettrici ed eleggibili. A 
questo c'è tempo — è vero. E per orai maestri 
sono presi dalla fregola di prepararsi delle can- 
didature politiche di classe. I maestri dovrebbero 
essere un elemento vivente in mezzo a tutte le 
classi; ed invece tendono sempre più ad organiz- 
zarsi come classe. Una larga schiera anzi gravita 
verso le Camere del Lavoro, le quali, a dir vero, 
nei centri della loro maggiore attività combat- 
terite — come a Milano, a Parma, per esempio, 
hanno finito col disgustare anche gli operai. Ed 
i maestri corrono ad esse!... Cosa ne caverà di 
buono la scuola popolare da tutto questo?... Poco 
o nulla, di certo, E yero che, come manifesta- 
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LA COLONNA DEL MAGGIORE DI GIORGIO AL BENADIR (tot. ag. Argue). 


zione preventiva, in confronto del Congresso dei 
maestri socialistoidi di Ancona, c'è stato a Ve- 
nezia il Congresso dei maestri calmi, riflessivi, 
pensosi, che — per fortuna — non sono pochi 
e si riunirono in 8000 sotto gli auspici del- 
l’ Associazione “Nicolò Tommaseo ,. Un nome 
denso di significato intellettuale, patriottico e mo- 
rale. Ma che cosa contano mai per la massa i vec- 
chi. nomi gloriosi?,.. Ci vogliono paroloni grossi, 
ordini del giorno rimbombanti, deliberazioni au- 
daci, che incamminino sempre più la scuola al 
nihilismo filosofico ed all’utilitarismo, Altro che 
missione!... Intanto, quale sintesi si può fare del- 
l'opera della scuola?... 

Cedo per questo la parola ad un magistrato 
italiano che, se non erro, fece rumore tempo fa, 
appunto in Ancona mi pare, con una sentenza 
che ammetteva il diritto elettorale amministra- 
tivo per le maestre. — il consigliere Mortara. 
Egli, come presidente dell'ultima commissione 
per l'esame di ammissione al posto di uditore 
giudiziario, ha fatta una relazione, della quale 
quasi nessuno ha parlato, e la cui sintesi elo- 
quente, è questa: per centocinquanta posti di 
uditore giudiziario si presentarono cinquecento 
candidati; dei quali, solamente ottantaquattro fu- 
rono riconosciuti idonei; tutti gli altri nella loro 
grande maggioranza dimostrarono, non solo di non 
avere, ai fini del concorso, una preparazione suf- 
ficiente, ma ancora di non sapere dare una qua- 
lunque forma armonica alla loro prosa, oltre che 
di non conoscere nemmeno le regole della gram- 
matica!... 

Mi pare questo, implicitamente, il. più bel- 
l'elogio della sempre più intensa modernizza- 
zione ed evoluzione della scuolal... 


* 

Uno spettacolo insolito è stato per Londra — 
ed anche per il mondo — il grande Congresso 
Eucaristico, tenuto nella cattedrale di West- 
minster sotto la presidenza del cardinale Vin- 
cenzo Vannutelli, legato di Pio X. Un legato 
del papa nella capitale del protestantismo!,.. Ban- 
diero bianche e gialle, esposte dappertutto: pub- 
blicamente, nella metropoli che, nel 1850, quando 
Pio IX istituì la gerarchia cattolica per l’Inghil- 
terra, reagì quasi con una rivoluzione!... Quanta 
strada ha fatto il cattolicismo in Inghilterra in 
mezzo secolo — direbbe un osservatore superfi- 
ciale. Ma non si tratta tanto di progresso del 
cattolicismo, quanto della sempre resistente edu- 
cazione liberale del popolo inglese, abituato a 
praticare la massima tolleranza. . 

Ricercatore di vecchie memorie, trovo che, 
quattro annî appena dopo l’istituzione — tanto 
osteggiata — della gerarchia cattolica in Inghil- 
terra, lo spirito pubblico inglese era già profon- 
damente modificato riguardo ai cattolici. Gl'im- 
pegni in cui trovavasi nel ’53-54 il governo in- 
glese per la guerra in Crimea — quella guerra 
che portò Cavour a manifestarsi interprete della 
coscienza italiana — spinsero lord Aberdeen a 
blandire i cattolici del Regno Unito; il popolo 
stesso cominciò, fin da allora, a mostrarsi tolle- 


rantissimo. Il clero anglicano in pochi anni vide 
passare fra i cattolici uomini di grande dottrina, 
come Newman 6 Manning. Il cardinale Wiseman 
la prima volta che si portò a Londra come por- 
porato, si trovò davanti una dimostrazione ostile, 
e la stampa ebbe contro di lui un linguaggio 
insolitamente violento. Nel 1854; cioò pochi 
anni cole egli vi era già rispettato come nella 
vecchia Roma dei Papi. Nella famosa esposizione 
del palazzo di cristallo, a Sydenhàm, il ritratto 
del cardinale Wiseman fu collocato subito dopo 
quello della regina Vittoria. Nell'estate del 1854, 
se non erro, egli dovette presentarsi in tribu- 
nale,per difendersi dalle accuse di un certo &cele- 
siastico, suo diocesano. Quando il cardinale entrò 
nella sala d'udienza, tutti si alzarono in piedi, 
compresi i giudici. Il presidente del tribunale, 
in segno di onore, volle che andasse a sedergli 
accanto e non permise che rispondesse diretta- 
mente al suo accusatore, assumendosene esso 
presidente l’incarico, non volendo — disse — 
che il cardinale fosse al contatto di una persona 
a lui di molto inferiore, Quando il cardinale si 
avviò per uscire dall'aula, giudici. ed avvocati 
lo'accompagnarono fino alla porta, e il Presi- 
dente disse pubblicamente che tale onore era 
dovuto al dottissimo dottore di una chiesa che 
aveva sotto la propria giurisdizione duecento 
milioni di cristiani. » 

Ho evocato questi episodii di mezzo secolo fa, 
perchè rendono più spiegabili i fatti eccezionali 
accaduti a Londra la settimana scorsa. È vero 
che i cattolici nel Regno Unito non arrivano ai 
sei milioni, su una popolazione di quaranta- 
quattro milioni; ma l'evoluzione verso il catto- 
licismo — prescindendo dalla vecchia Irlanda 
cattolica che conta circa tre milioni e mezzo di 
credenti — è avvenuta in mezzo a classi piut- 
tosto elevate, che hanno un peso notevole. sul- 
l'opinione pubblica in un paese dove qualunque 
questione religiosa interessa ed appassiona, Paral- 
lelo alla passione è il rispetto; e gl’inglesi sanno 
che il miglior modo per mostrarsi gelosi delle 
proprie opinioni e credenze è quello di rispet- 
tare le opinioni e le credenze degli altri. Qui è il 
fondamento delle quasi unanimi e vivaci critiche 
mosse dalla stampa inglese di tutti i colori al 
primo ministro Asquith, che, all’ultim’ora, vietò 
ai componenti il Congresso Eucaristico di inter- 
venire alla gran processione di domenica coi 
paramenti sacerdotali da cerimonia e portando 
in giro per Londra l’Ostia consacrata. 

È vero che un vecchio atto del 1829 vieta 
queste forme esteriori di culto; è vero che cin- 
quantuna associazioni protestanti avevano formu- 
lato voti contrari alla eventuale violazione di 
quella legge, non ufficialmente abrogata dopo 
ottanta anni; ma nel paese così osservante delle 
tradizioni, la tradizione superiore a tutte le altre 
è quella del rispetto per le idee altrui, ed alla 
generalità pareva che la processione — a Londra, 
dove sfilano ogni giorno interminabili processioni 
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Come eco delle grandi manovre combinate, diamo in questo numero la fotografia 
di una bella cerimonia navale compiutasi il 9 settembre alla Spezia, alla presenza 
del Re — il varo del sommergibile Foca nel cantiere Fiat-San 
nuova unità marinara fu costruità sui piani dell'ing. Laurenti; non è lunga più 
di 43 metri, e mostra grande snellezza ed eleganza. Il Re intervenne al varo accom- 
a; di Udine, dal duca d’Aosta, dal duca 
degli Abruzzi, da ammiragli e da generali. Madrina al varo fu la signorina Bianca 
Manfredi, figlia dell'ammiraglio e direttore generale dell’arsenale, 
ogni aspettativa, riuscì piuttosto difficile. Spezzata la tradizionale bottiglia di spu- 
mante contro la poppa, fra un applauso ‘breve e nutrito, gli operai a un cenno 
tolsero le poche taceate che ancora inceppavano l’invasatura, tagliarono le ritenute 


pagnato dal duca di Genova, dal princi 


IL VARO DEL SOMMERGIBILE 4 FOCA » PRESENTE IL RE ALLA SPEZIA (fot. Rosselli). 


iorgio. Questa 


ll varo, contro 


e posero mano ai paranchi per la spinta d’inizio alla discesa, Dopo qualche sforzo 
la nave mosse lentamente, toccò con la poppa il mare, poi si arrestò. Gli applausi, 
l'agitarsi dei fazzoletti, Je grida di saluto e di evviva della maestranza 6 degli spet- 
tatori si acquietarono, fra nn’ansiosa attesa, Nessuno sforzo pareva giovare. La 
nave resisteva immobile. Un rimorchiatore subito si avvicinò, passò un cavo che 
venne legato all'invasatura, si mise 
e non avanzò: Un altro sforzo, e il cavo si spezzò. Si provvide allora con un cavo di 
acciaio che non ebbe miglior sorte. Passarono così 20 minuti. Finalmente il rimor- 
chiatore diede un altro strappo e la poppa del sommergibile si mosse ed avanzò, e in 
pochi momenti si tuffò intera nell'acqua fra-le grida, i fischi delle sirene, l’agitarsi di 
mani salutanti festose. Il Re si congratulò coi costruttori e parti con tutto il suo seguito, 


n moto e diede uno strappo. Ma la nave fremè 


d'ogni specie — non fosse altro che una mani- 
festazione di opinione, per nulla offensiva, assolu- 
tamente tollerabile, di fronte alla quale non sa- 
rebbero state possibili manifestazioni incivili. 

Il divieto del primo ministro Asquith, ha di- 
spiaciuto ai protestanti altrettanto e quasi più 
che ai cattolici: anzi i cattolici ne hanno tratto 
argomento ad accrescere il successo morale della 
loro manifestazione; ed è in gran parte merito 
del ministro Asquith se i colori pontifici — con 
significazione veramente mistica — hanno avuto 
saluti entusiastici nella metropoli, che, mezzo se- 
colo fa, gridò con uguale entusiasmo no popery 
— niente papato!... 

Come movimento del cattolicismo in Inghil- 

terra le cose non muteranno gran che, dopo il 
Congresso eucaristico: le diocesi rimarranno, 
come sono, ventisei nella Ciran Bretagna e ven- 
tisette in Irlanda; i cattolici rimarranno, nume- 
ricamente, press'a poco quelli che sono; ma la 
loro posizione nello Stato esce rafforzata dopo 
una manifestazione accresciuta — contro le ten- 
denze dello spirito pubblico — dalle tardive 
preoccupazioni del governo presieduto dall’ A- 
squith, governo liberale. 
. Già, in tutto il mondo, e per conseguenza anche 
in Inghilterra, non vi sono che i liberali per proi- 
bire. Domenica stessa, mentre in. mezzo alla tolle- 
ranza protestante, passava per le vie di Londra 
la processione cattolica con l’ammiratissimo car- 
dinale Vannutelli, che Zadies e misses applaudi- 
vano con fervore; a Budapest una processione 
eucaristica a chiusura dell’ VIII Congresso cat- 
tolico ungherese fu investita da turbe socialiste, 
vociferanti ingiurie e cantanti la Marsigliese, e 
fu dovuta difendere a sciabolate dalla polizia a 
cavallo. E ad Albano — ne li castelli romani — 
la processione del Convegno dei cattolici romani, 
sfilando sul gran ponte Pio Nono verso l’ Aric- 
cia, fu investita e vituperata dagli anti-clericali, 
che l’attendevano a bella posta, 

Il contrapposto è curioso: in paesi cattolici le 
processioni cattoliche non sono tollerate, e sol- 
tanto gli anti-clericali vogliono la libertà di fare 
le loro. In paese protestante, e profondamente 
CGCSN sensibile dal lato religioso, i cat- 
» “ZAN tolici possono sfilare in mezzo 
NaA\alla più esemplare tolleranza. 

fa Processioni, di qualsiasi specie, 
Sy oelle strade, meno ve n’è me- 
glio è. Ma di fronte ad esse il 
metodo inglese è il migliore. Non 

7) sarà magari quello che da noi 


si insegna dalla generalità dei maestri, che in An- 

cona hanno votato per un indirizzo educativo sem- 

pre più socialista e sempre più anti-clericale; ma 

è il metodo col quale le popolazioni si educano 

veramente al culto positivo della sana libertà. 
» 

In contrapposto con l'educazione inglese, il 
subbiettivismo francese ci ha offerta ora un'as- 
soluzione che fa. rumore — quella del giornalista 
Gregory che attentò alla vita di Dreyfus il giorno 
della traslazione nel Pantheon della salma di 
Zola. La causa era semplicissima; ma le non as- 
sopite passioni anti-dreyfusarde sono venute a 
complicarla. I difensori del mattoide feritore di 
Dreyfus volevano riaprire tutta un’ingrata, odiosa 
questione, chiusa dal solenne responso della Cas- 
sazione e dal sentimento prevalente dell'opinione 
pubblica. Nemmeno l'educazione repubblicana 
riesce a distruggere in Francia le profonde ra- 
dici dell’intolleranza. I giurati hanno assolto, 
passando sulle risultanze di fatto e sulla parola 
della legge; i vecchi pregiudizi hanno avuto an- 
cora, per un momento, il sopravvento. Forse, 
dopo tutto, è quasi meglio così. Gregory con- 
dannato avrebbe potuto passare per un martire 
della causa anti-dreyfusista; assolto rimane un 
mattoide, ed è più esattamente l'esponente di 
chi insiste a voler fare materia di pubbliche agi- 
tazioni una SUA che la giustizia formale 
e la ragione hanno risolta secondo coscienza, 

Ciò non toglie che il verdetto dei giurati della 
Senna, è uno dei più insensati e dei più immo- 
rali che si registrino negli annali della giustizia, 
Ma la giustizia non esiste per i giurati nò di 
qua nè di là delle Alpi; essi sentenziano secondo 
il vento che spira, 

15 settembre. 


Spectator. 


Il grande Congresso Eucaristico di Londra. 


Il copioso ed interessantissimo materiale fotografico- 
artistico arrivatoci direttamente da Londra, ci fa dedicare 
due pagine al mistico avvenimento compiutosi la setti 
mana scorsa nella metropoli inglese, ed al quale tutta 
la stampa inglese ha dedicato ampie pagine. Di tale av- 
venimento parla anche Spectator nell’odierno Corriere. 
Il Congresso Eucaristico fu inaugurato il 9 settembre, 
sotto la presidenza del cardinale Vincenzo Vannutelli, 
andatovi come Zegato del Papa, per “ portare sl popolo 
britannico l’espressione della simpatia, benevolenza ed 
ammirazione di Pio X ed in pari tempo ai cattolici in- 
glesi un pegno dell’affetto del Pontefice ,. E nel suo di- 
scorso inaugurale il cardinale Vannutelli — pur evitando 
ogni accenno politico — toccò un tasto molto sensibile 


per la grande maggioranza protestante d'Inghilterra, 
atgurando che “ questo Congresso Encaristico possa far 
rivivere lo spirito di beneficenza di quell'altra eucaristia 
che fu carattere speciale d'onore e gloria dell’isola dei 
Santi, bandendo ogni dubbio ed ogni divergenza e che 
fissò tutti gli occhi sullo stesso astro di fede, di questa 
fede che era il più prezioso tesoro dei vescovi, dei Re e 
del popolo inglese ,. L'accenno al passato cattolico del- 
l'Inghilterra fa più che evidente. 

Al legato pontificio rispose l'arcivescovo di Westminster 
dicendo, fra altro: “È il nostro un atto di pietà, atto 
di fede, ma al medesimo tempo un atto di riparazione; 
scopo del quale è di riscattare tutte le parole pronun- 
ciate in lingua inglese, delle quali alcune esprimevano 
sentimenti amaramente cattivi, mentre molte altre usci- 
vano da bocche di ignoranti, parole che recano insulto 
al Santo Sacramento. Se in questa circostanza facciamo 
noi anche grande uso di questo diritto di parola che è 
dimostrazione di senso grandissimo di giustizia, diritto 
di cui si serve ciascuno dei nostri compatrioti per s0- 
stenere la propria cansa; se, dico, noi profittiamo di 
questo diritto, niuno creda lo facciamo con sentimento di 
ostilità verso coloro che non pensano come noi ,. 

Al Congresso convennero cardinali, arcivescovi e vescovi 
non solo del Regno Unito, ma di ogni altra parte del 
mondo. Il clero milanese eravi rappresentato da una de- 
legazione guidata dal cardinale Ferrari in’ persona. 

Il maggiore e più atteso avvenimento del Congresso 
fu la processione solenne, avvenuta nel pomeriggio di do- 
menicn, con la partecipazione di non meno di centocin- 
quantamila persone, e svoltasi dalla cattedrale di West- 
minster alla cattedrale stessa, attraverso il cuore di Lon- 
dra. Le dispute sulla legalità o meno di questa processione, 
vietata da un atto del 1829 proibente ogni esteriore mani- 
festazione di culto non conforme al culto protestante, 
sono state vivissime nella stampa, Ja quale ha concorde 
mente consigliata la massima tolleranza. L’'Home-office, 
diretto dal figlio di Gladstone, diede il permesso per la 
piena processione; ma all’ultim’ora, il primo ministro 
Asquith, forse nel timore di qualche reazione, intervenne, 
vietando la pubblica traslazione dell’ostia consacrata, e 
l'uso di indumenti da cerimonia pei sacerdoti. La forma 
più delicata ed appariscente della grande processione fu, 
così, evitata. La processione, imponente, trovò qua e là, 
grida di protesta e fischi di gruppi ostili, ma furono s0- 
praffatti dagli applausi dei credenti; e la polizia, inter- 
venuta con grandi forze, non ebbe a durare fatica pel 
mantenimento dell'ordine. Rientrata la processione nella 
cattedrale di Westminster, apparvero sul gran terrazzo 
della chiesa il gonfalone del Regno Unito, lo stÉndardo 
Pontificio, e in mezzo ad essi il cardinale Vannutelli, 
seguito dall'arcivescovo, dai cardinali presenti, e dal clero 
della cattedrale. Il Zegato pontificio alzò l'ostensorio, bene- 
dicendo più di centomila persone inginocchiate, e poi 
plaudenti, sulla‘vasta piazza davanti alla Westminster 
cattolica. Tutta Ja stampa constata il grande spi- 
rito di tolleranza dimostrato da tutto il popolo in- 
glese, e biasima lo zelo tardivo di Asquith nel vietare 
all'ultima ora una processione che il governo aveva per 
messa conformemente, pare, al desiderio di re Edoardo. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


EE FESTE DANTESCHE A RAVENNA. 


(Fotografie comunieateci dal signor Arturo Calzu), 


Sepolero terragno di Ostasio da Polenta. 


Ravenna, 14 settembre. 

Antiche monete ravennati portano il motti 
Ravenna felix; e le orgogliose parole, se. risu- 
scitemo il fantasma della città dei Re, delle Im- 
peratrici e degli Esarchi, paiono anche, a chi ne 
ideri la storia dopo l'VIII secolo, un’ amara 
irrisione. Con più civile sentimento e con più 


umana verità Giorgio Byron diceva: happier 
Ravenna: più felice — anzi ormai di questo solo 
felice! — perchè confortò di ospitalità cortese 


l’Esule divino, perchè ne raccolse il sospiro 
estremo, perchè ne custodisce le ceneri. 
Quando, pochi anni dopo la morte del Poeta; 
anche la figlia sua Beatrice fu sepolta in quel 
monastero di Santo Stefano degli Olivi dove aveva 
passati tanti anni della sua grama vita, nessu- 
no più degli Alighieri rimase a Ravenna: la 
città fu conscia sempre del sacrosanto deposito 
che le era \affidato. Ben potè Firenze, presto 
pentita della sua ingratitudine verso il Grande 
cittadino, richiederne le ossa, appena pochi anni 
dopo la morte; ben tentò con ambascerie solenni 
e con doni di far pubblica ammenda della cru- 
dele sentenza pronunciata contro Dante e i com- 
pagni suoi: “si quis pradictorum ullo tempore 
in fortiam florentiae pervenerit, igne combura 
tur sic quod’ moriatur ,: bene potò un fiorentino, 
pontefice, nel colmo della sua potenza e del 
maggiore splendore del Pontificato romano, or- 
dinare a Ravenna, a lui soggetta, di render quel 
pugno di cenere: ma tutto fu invano. Nè i pic- 
coli legati del popolo fiorentino del trecento, nè 
le imposizioni di Leone X, vinsero la fedele te- 
nacia dei ravennati: 6 le ossa di Daute con pie- 
toso sotterfugio trafugate e nascoste nel con- 
vento attiguo alla tomba, ancora oggi sono in 
loro custodia: nè ormai più alcuno, nell'Italia 
rinnovata a quell’unità che Dante sognava, ose- 
rebbe chiedere a loro il sacrificio di renderle. 
E il Poeta riposa dove la pietà di Guido No- 
vello lo compose il 14 settembre del 13; eil 
sepolereto di Braccioforte è prodigo ancora delle 
suo ombre severe, dei suoi solenni silenzi, della 
sua grande pace secolare al Poeta ‘che chiese 
pace in vita, ma non potè averla. Nessun altro 
sepolero, quale si fosse, è degno di lui: e con 
molto appropriato sentimento uno straniero de- 
ponendo ieri sulla tomba un ramo d'’ alloro in 
nome delle Università inglesi, ripeteva i bellis- 
simi versi del Don Giovanni 
I pass each day where Dante"s bones are lai 
A little cupola, more neat than solemn, 
Protects his dust, Vut teverence is paid 
To the bard's tomb: and not warrior's column. 
* 


Com'è noto, l’idea di porre una lampada perpe- 
tua sulla tomba di Dante è di Guido Biagi: e que- 
st'idea, esposta dal senatore Pietro Torrigiani in 
una solenne seduta della Società dantesca, fu su- 


Targa offerta 
dalla città di Gori 


Palma portata 
dalla città di Parenzo. 


bito raccolta a Firenze: la lampada, disegnata da 
Enrico Lusini, con inspirazione attinta alle più 
eleganti forme del Rinascimento, fu eseguita in 
rame con ageminature d’oro da Vittorio e Davide 
Manetti. Tre piccoli scudi pendono dai lati della 
lampada: nel primo è il giglio fiorentino, emblema 
della Società dantesca italiana e un grifo ram- 
pante che sostiene un libro chiuso (nel fondo è 
l’arme vecchia di Cacciaguida); in un altro sono 
gli stemmi di Venezia e di Ravenna, nel terzo 
quelli di Verona e dell'Arte dei medici e degli 
speziali, alla quale Dante fu ascritto. Nel settem- 
bre dell’anno scorso, il piccolo capolavoro doveva 
: ma Riccardo Zam- 


La lampada offerta da Firenze, 


L'ampolla offerta da Trieste. 


pose di accompagnarla con una artistica fiala, 
per raccogliervi l'olio da bruciare nella lampada: 
@ Trieste e l’Istria, a mezzo di un Comitato pre- 
sieduto da Attilio Hortis, raccolsero i fondi e 
eurarono che la sacra ampolla fosse eseguita 
dallo scultore triestino Giovanni Mayer. * 

E ieri, nel 587.° anniversario della morte di 
Dante, convennero a Ravenna i fiorentini e i 
triestini, a deporre sulla tomba la lampada. 
l’ampolla. 

Com? è facile immaginare, la grande aspetta. 
zione dei convenuti a Ravenna era per i triestini; 
i quali, in numero di mille e cinquecento, sbar- 
carono ieri mattina dal canale di Porto Corsini. 
I quattro vapori che li trasportavano approda- 
rono al molo in un tripudio dî'sole: ed è inutile 
raccontare con quanto entusiasmo sono stati 
ismo essi toccarono 


mondo, per i secoli, il loro legittimo titolo d’ita- 
lianità. Le musiche ravennati suonarono l'inno 
di San Giusto; quello di Garibaldi e quello di 


Mameli, ma non alcun altro: perchè il Municipio 
di Ravenna, che prima era socialista, ora è re- 
pubblicano, e le musiche del Comune hanno 
linito per dimenticare, certo senza cattiva inten- 
zione, la Marcia reale; la quale però, per libero 
consenso di molti milioni d’italiani, è anche 
l'inno della Patria. Non discuto; narro, E per- 
ciò, anche questo va narrato: che un uomo ve- 
ramente illustre, qui. venuto ieri per onorare 
Dante e l’Italia, seppe con vivo dolore, e non 
potè non dirlo altamente, che nel disporre le 
cerimonie s'eran fatte esclusioni non degne, per- 
chè originate da ragioni politiche: onde non 
tutti i ravennati vi parteciparono, e tale special- 
mente dovette mancarvi, che avrebbe avuto pre- 
cipuo diritto d’intervenire. Ma che volete? Gli 
italiani in sei secoli non hanno molto cangiato: 
non ci son più Guelfi e Ghibellini, e non Guelfi 
bianchi e Guelfi neri: ma ci sono però socialisti 
e repubblicani e moderati, e, per esempio, s0- 
cialisti-sindacalisti e socialisti-riformisti: così che, 
neppure ora, come: ai tempi di Dante, i nati in 
Italia stanno senza |-guerra, nò hanno smesso il 
mal costume;di rodersi l'un l’altro. Onde qual- 
cuno vedendo che nè meno'innanzi alla tomba 
di Ravenna, e in Ravenna}! gli italiani avevan 
deposti gli ‘odî che sei secoli or sono Dante 
aveva bollati con parole di fuoco, e che più 
presto eran pronti a chiamarlo il Sacerdote e 
il Padre e il Nume, che non ad averne în cuore 


1 Vedi Irrvsrnaz, Irariaxa del 14 giugno, pag. 565. 
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LE FESTE DANTESCHE A RAVENNA. 


Arrivo dei triestini nel porto di Ravenna (fot. comunicataci dal sig. Arturo Calza). 
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L'ILLUSTRAZIONE 


© a praticarne i consigli, qualcuno, dico, pensò 
all’apostrofe rivolta da un grande poeta moderno 
al grandissimo poeta antico; e mormorò ancora 
innanzi al chiuso marmo: 
Padre, se non ti sdegni, 
mutato sei da quel che fosti in terra! 


» 

Ma il sonno è forte dentro l’arca di Guido No- 
vello: e le feste, del resto, fatte con signorile 
tatto e con sincerità e cortesia squisita dal mu- 
nicipio di Ravenna, furono davvero solenni. Il 
corteo dei triestini sostò e depose corone innanzi 
al monumento dei martiri: e l’on. De Andreis, 
pur protestando che in certe occasioni e di certe 
cose è meglio tacere (nel che tutti convenivano), 
fece un discorso in cui parlò di Leonida e di 
Socrate, della Marsigliese e della Siberia: ma 
non però di Dante, il quale non fu repubblicano. 
Tuttavia l'on. deputato trovò generose parole, 
che furono assai applaudite. 

Si andò poi ad inaugurare la Sala dantesca 
nella Biblioteca classenso: solenno e veramente 
degno monumento che Ravenna erige al Poeta: 
e fu geniale idoa di Corrado Ricci, cui diede ef- 
ficace e autorevole appoggio l'on, Luigi Rava, 
quella di devolvere alla costituzione di una bi 
blioteca dantesca, i fondi raccolti per un monu- 
mento al Poeta: inaugurando la sala disse bolle 
parole il sindaco Ferdinando Gallina. 

Nel teatro fu poi dato libero corso all’olo- 
quenza, Corrado Ricci, malato, non potè venire 
a leggere il suo bel discorso, che fu invece stam- 
pato e distribuito a cura del municipio: il sin- 
daco di Firenze parlò in nome della sua città: 
il venerando Attilio Hortis, ancora commosso 
dalla grande e immatura perdita di Felico Ve- 
nezian, parlò in nome di Trieste, e assai bene: con 
queste parole egli consegnò a Ravenna l’ampolla: 

“Amore provvide il metallo: lo apportarono i più rie- 
chi e i più poveri: diede la madre l’argenteo vasello, dal 
quale aveva libato in fanciullezza l’unica, morta figliula, 
diede la figlia il gioiello che serbava la effige paterna 
@ i capelli dello madre: questo metallo è fuso di lagrime 
d'amore e di lagrime d’angoscia, Simbolo della unità 
della stirpe e della nnità del volere, è temprato a tutta 
proya,-in saldo, poderoso anello, e chi lo regge da niun'al- 
tra cura è preso, a null'altro intende, fuorchè a reg- 
gerlo e difenderlo, A Voi, Ravennati, a Voi, Fiorentini, 
a Voi, tutti figli d'Italia, lo uftidiamo: difendetelo, per- 
chè nel nome di Dante, è vostro, è anello della nazione ,. 

Isidoro Del Lungo pronunciò poi un magistrale 
discorso, rievocando da quel grande e sincero stu- 
dioso che egli è, l’opera immensa di Dante, e 
disse ciò che quest'opera significa per l’Italia e 
per la civiltà. 

Poche, ma degne parole aggiunse poi Ernesto 
Nathan, sindaco di Roma; e fu bene che si udisse, 
a questa cerimonia, una voce parlare in nome 
di Roma, Invece, molti pensarono che non fosso 
necessario che altri facesse un discorso, e anche 
lungo, in nome della Repubblica di San Marino; 
nè che parlasse, in nome non si sa di chi, il si- 
gnor Innocenzo Cappa, che fu, mi dissero, can- 
didato repubblicano alla deputazione in non so 
quale collegio, 

Dopo di che si andò in lungo corteo, ad appen- 
dere la lampada nella tomba: e il relativo atto fu 
rogato dal notaio Venturini e firmato dai sindaci 
di Ravenna, di Firenze, di Roma, da Attilio 
Hortis, da Isidoro Del Lungo e da Guido Biagi. 

* 

Alla sera in Piazza Dante Alighieri furon fatte 
le proiezioni di disegni inspirate da scene e da 
figure della Divina Commedia. 

Questa idea delle proiezioni dantesche, an- 
ch’essa dovuta a Corrado Ricci, è veramente ge- 
niale. Chi con quella facile critica aprioristica 
che è così comune in Italia, profetava che in 
fondo si sarebbe trattato d’una rappresentazione 
da cinematografo (e poco meno che non accu- 
sava di mancata reverenza l'inventore e gli ese- 
cutori) dovette ben ricredersi. Perchè non solo 
i bei disegni, le originali composizioni di Fran- 
cesco Scaramuzza, di Federico Zuccari, di Gu- 
stavo Doré, e di altri che, visti stampati (e forse 
anche perchè vinti dalla sovrumana forza del 
testo) paiono freddi, acquistarono invece nella 
proiezione un singolare rilievo e, d: un'anima 
tutta nuova; ma ancora, e più, perchè la rap- 
presentazione plastica delle più potenti concezioni 
dantesche diede quasi un aspetto nuovo e ina- 
spettato alla meravigliosa opera del Poeta: e il 
vedere, non più solo l’immaginare, Francesca e 
Matelda, Ugolino e Farinata, Sordello e la Pia. 


La fabbrica di velocipedi e automobili 


E. BIANCHI 


garantisce prodotti di primissima qualità. 
Società Anon. E. BIANCHI, Milano. 


Pe 
afal Soa 


Sala Dantesca, 


o i dannati e i demoni e i beati, diventava un 
commento singolarmente efficace del Poema, o 
unà tangibile attestazione di quella strapotente 


fantasia di Dante, in paragone della quale quella 
di Ariosto, o di Michelangelo, pare meschina e 
ristretta. 

Allora, stando tra la folla commossa 6 piau- 


dente, ricordai quello che il Carducci dice del- 
l'opera di Dante, che essa, cioè, è popolare, ben- 
chò egli lo dica in più alto è largo significato, 


ll sepolcro di Dante. 
(Fotografio comunicateci du or Arturo Calza). 


Ma tuttavia mi parve notevole sentir ripetere da 
bocche di popolani non i soli versi di Ugolino e 
di Francesca: e quando passò sullo schermo 
la bella composizione, così suggestiva, di Arturo 
Paldi sentii dire presso a me: 
Giovane e bella in sogno mi parea 
Donna vedere andar per nna landa, 
Cogliendo fiori; 
e ni seminatori di discordie, parecchi, ridendo, 
comentarono: 
Vedi come storpiato è Maometto; 
e così per Farinata, per Ja Pia, per Sordello. E 
quando un bel gno di Alberto Maignan ri- 
produsse la foresta. del Purgatorio, della quale 
con orgoglio i Ravennati dicono, e certo è vero, 
che fu inspirata a Dante dalla loro bella Pineta, 
alcuno recitò: 
Un'aura dolce senza mutamento, ecc. 
e una gentil signora interruppe: Meglio ancora, 
per noì ravennati, ricordare: È 
Tal qual di ramo in ramo si rac 
per la pineta in sul lito di Chiassi.... 

E mi parve che questo geniale spettacolo, e 
le parole che se ne fecero, fossero una delle più 
importanti e significative parti delle feste. 

* 

Le quali si chiusero con un grande banchetto 
all’Hòtel Byron, di cui non ci sarebbe da: dire 
niente di male, se ci-fosse stata più sobrietà nei 
discorsi... Bene assai parlò per Trieste il poeta 


Riccardo Pittèri;. il quale. chiuse le sue parole, 
belle davvero; con questa finissima allusione, così 
efficace e commovente nella sua parca delicatezza : 
“Nella lampada di Firenze geme l'olio di Trieste, 
e lagrimando l’accende ,,. 


Ma dopo di lui parlarono altre molte bravis- 
sime persone delle quali ignoravamo i nomi, e, 
dopo che i nomi furon detti, se ne seppe quanto 
prima. Anche tornò a parlare il signor Cappa, 
che si qualificò usignuolo del sentimento: ma io, 
sapendo che gli usignuoli cantan solo nel fitto 
dei boschi e non amando le contraffazioni, uscii 
dalla sala e me ne venni a gironzare innanzi al 
Dantis poèta sepulchrum. Ip 

Nella breve piazza tutto era tenebre e silenzio, 
© fosca, innanzi alla tomba, si disegnava la casa 
che fu dei Polentani, e sulla cui soglia antichis- 
sima il piede di Dante si posò. Dall’interno del se- 
polero, che fu buio per secoli, a traverso la grata, 
filtrava un filo di luce. Da poche ore vi ardeva 
la lampada, posta dalla memore pietà degli ita- 
liani; ma essa non si spegnerà più mai, finchè 
non sia cancellata dalla storia e scomparso dalla 
memoria degli uomini il nome d’Italia. 

ARTURO CALZA. 


I dirigibili, Riceviamo e pubblichiamo: 3 n 
SA pag. 210 (30 agosto) si dice che a Bracciano si 
sta allestendo i primo dirigibile italiano. Per la storia: 
il primo dirigibile italiano fu la “Italia,, nel giugnolu- 
glio 1905a Schio. Schio, 4 settembre. ALMERICO DA{ 


Fot. E. Rossi, di Genova. 
‘È Senatore TANCREDI CANONICO, 
ea presidente del Senato. 


— A Sarteano, dove era da qualche tempo malato, 
è morto la notte del 15 settembre questo vecchio ma- 
gistrato, del quale parlammo ripetutamente l’anno scorso: 
e mesi addietro quando dovette presiedere in Senato 
l'Alta Corte di Giustizia nel processo Nasi, poi, per le 
gravi condizioni della sua salute, fu costretto a dimet- 
tersi da presidente dell'Alto Consesso,-Il senatore Tan- 
eredi Canonico era nato în Torino il 14 maggio 1888. 
Ayeva quindi ottant'anni e quattro mesi. Laureatosi nel- 
versità torinese vinceva poco dopo il posto di dot- 
tore aggregato presso l'Ateneo stesso nel quale dal 1860 
al 1876 insegnò diritto e procedura penale. e tenne la 
carica di preside della Facoltà giuridica; e Je sue lezioni 
erano frequentatissime ed assai applaudite. 

In seguito fu nominato consigliere alla Corte di cassa- 
zione di Roma, ove divenne presidente. Il 12 giugno 1881 
Veniva nominato senatore © in Senato prese subito un 
posto notevole per la perspicuità dei discorsi pronunciati 
in materia giuridica è per l’alacrità con cni prese parte 
ni lavori. Ebbe parte in Commissioni parlamentari im- 
portantissime e fn pure all’estero varie volte, mandatovi 
in missione dal Governo, Così prese parte col senatore 
Pessina e col Beltrani-Scalia al Congresso internazio- 
nale di legislazione criminale di Stoccolma nel 1878, e 
nel 1884 facendo un: lungo viaggio in Belgio, Svezia e 
Norvegia, Russia, Germania e Svizzera studiò i varii 
sistemi carcerari, del che rese conto in un suo impor- 
tante volume dal titolo: Une course à travers quelques 
prisons d'Europe. Dettò pure molte importanti opere 
giuridiche in materia penale ed anche una poesia poli- 
litica “iù occasione del cinquantenario dello Statuto. 
Parecchie volte fu candidato al portafoglio di grazia 
e giustizia, ma non lo volle mai accettare, e Vul 
rifiuto, dopo la morte del guardasigilli Costa, fu illustrato 
da una sua.breve ma eloquente lettera, che diede luogo 
a. vivi commenti. Le più accreditate Accademie nazionali 
ed estere lo avevano. a membro, e le maggiori onorifi- 
cenze, fra cui la croce di cavaliere dell'Ordine civile di 
Savoia fregiavano il sto petto. Era devotissimo al_Gio- 
litti, che lo nominò alla presidenza del Senato, quindo 
| volle sacrificare il Saracco ai propri rancori politici. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


IL SULTANO MULAI-HAFID A FEZ 


Ecco qua ancora, în una bella fotografia arrivataci dal Marocco, il sultano trion- 
fante, Mulai-Hafid, coi suoi più fidi, nel momento di entrare a Fez. La questione che 
più interessa la diplomazia nel momento attuale è questa — riconoscere ufficialmente 
Mulai-Hafid. La Germania ha già fatta comunicare alle potenze una nota nella 
quale consiglia il riconoscimento di Mulai-Hafid. Ora si attende una contro-nota 
della Francia e della Spagna, che spieghi le condizioni alle quali Mulai-Hafid 
possa essere riconosciuto. Va notato che Mulai-Hafid fino dal 25 luglio aveva già 


fatta pervenire agli ambasciatori esteri una nota nella quale accettava tutti i trat- 
tati vigenti, ed ora ne ha aggiunta un'altra nella quale dichiara esplicitàmente di 
accettare l’atto di Algesiras. A Tangeri intanto agisce molto energicamente, ' per 
Mulai-Hafîd, l'antico ministro della guerra di Abd-el-Azis, il giovine El Menebbi, ardito, 
risoluto a mantenere l'ordine ed accennante a diventare uno dei personaggi più in 
vista del regno di Mulai-Hafid ; mentre a Tangeri è morto ora il vecchio Mohamed- 
el-Torres, che fu tanta parte delle cose marocchine e della conferenza di Algesiras. 


gr SIONE HS OBUCOCA ET ST 


Il cardinale Ferrari, arcivescovo di Milano, a Londra. Il duca di Norfolk nella processione tdistro a lui il card, Vannutelli in atto di benedire). 


pb DI LONDRA. (fot Fiorilli, Argus, e Undercood e Underwood), Voti a pag. 21) 


LA GRANDE PROCESSIONE DAVANTI ALLA CATTEDRALE DI WESTMINSTER (al balcone il cardinale Vannutelli benedice coll’Ostia il popolo). 
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L'ILLUSTRAZIONE 


ACCANTO ALLA VITA. 


Le disgrazie del signor Zanforlin e la scuola di 

Francesco De Sanctis. — Il suicidio del segretario 

della Lega contro i suicidi. — Perchè ci si am- 

mazza. — L'ultima messa sulla tomba di Dante. 

Firenze, 11 settembre. — La scuola storica, ne- 
mica giurata di quella estetica, non séguita sol- 
tanto a inaridire i cervelli dei critici e dei pro- 
fessori che hanno gli occhiali e non hanno più 
gli occhi, ma comincia ormai, per lento contagio, 
a contaminare anche la vita. L'ha provato a 
sue spese il signor Zanforlìn. 

Giuseppe Zanforlìin s'era innamorato a Rovigo 
di Enrichetta Bernardi. Non erano più giovanis- 
simi nè l’uno nò l’altra, ma, poichè tutto è re- 
lativo, la signorina Bernardi era più giovane del 
signor Zanforlìn, sebbene questi mostrasse tanto 
chiaramente d’aver soli cinquant'anni, che, quando 
dichiarò la sua età all’innamorata, questa gli 
credette subito. Gli credette tanto che acconsenti 
a sposarlo. E l’altro giorno la coppia felice e 
fiduciosa si presentò nel palazzo comunale da- 
vanti all'ufficiale di stato civile per ottenere il 
permesso d’amarsi sotto la protezione dei codici. 
Tutto procedeva bene. Una mattina di settembre, 
tanto luminosa e tanto calda che Giuseppe Zan- 
forlìn la credeva una mattina d'aprile; gli amici 
vestiti a festa e stretti intorno a lui e alla sua 
diletta, con lo stesso affetto e la stessa eleganza 
con cui i fiori si stringevano nel mazzo nuziale, 
per odorare meglio tutt'insieme; un buon rin- 
fresco pronto giù nel caffè, che con un augurio 
evidente si chiama, se non erro; caffè dei Con- 
cordi. All'improvviso l'impiegato comunale che 
ad alta voce, nel silenzio beato degli astanti, 
leggeva le così dette generalità dei due sposi, cre- 
dette suo dovere d’entrare in questa particolarità: 

— Zanforlin Giuseppe d’anni sessantotto! 

Enrichetta balzò in piedì, il mazzo le cadde 
di mano; 

— Sessantott’anni? E un errore... 

Lui, Zanforlìn, taceva pallido come un morto. 
L'ufficiale, come un laureando in lettere che ab- 
bia fatta la sua tesi in storia, si dichiarò pronto 
a presentare i documenti, tutt'i documenti. Ma 
lo sposo riescì a dire che era inutile, perchè egli 
di fatto aveva sessantott’anni, Allora la sposa di 
quarantatrò anni gli voltò le spalle e se ne andò. 

Anche lo Zanforlìn, poco dopo, se ne andò ac- 
casciato, maledicendo il giorno e specialmente 
l’anno in cui era nato, Ebbène io m'auguro, per 
l’onore della bellezza, dell’arte 6 della scuola di 
Francesco De Sanctis, che a quest'ora egli si sia 
riavuto dal primo sgomento è sia felice d'avere 
evitato l'unione con una signorina buona e bella 
finchè si vuole, ma tanto pedante. 

L’uomo, come l’opera d’arte, è quel che ap- 
pare. E la civiltà consiste appunto nell’apparire, 
quando si vuole, quello che non sî è. Solo le 
bestie sembrano quel che sono e sono quel che 
sembrano. Il povero Zanforlìn ha tutta l'apparenza 
d'aver cinquant'anni? Egli li ha. Tra la sua fede 
di nascita, che è un pezzo di carta odorosa di 
colla e di polvere, e lui che è un bell’uomo nel 
pieno della sua maturità, pare, vigorosa, perchè 
la signorina Bernardi ha preferito il pezzo di 
carta? È ella forse un'archivista, un’erudita, 
un’allieya del professor Renier, del professor No- 
vati.o del professor Venturi? 

La cavalleria m'impedisce di chiederle qui da- 
vanti a tutti se ella crede proprio di poter do- 
cumentare con altrettanti atti pubblici ed uffi 
ciali tutte le sue qualità fisiche e morali, le quali 
certo sono molte, ma appunto perchè sono molte 
devono essere più difficilmente documentabili. 
Perchè se una sola di queste qualità, ad esempio 
la pietà pel proprio innamorato, ella non potesse 
così solennemente provare, lo Zanforlìn potrebbe 
a sua volta gridare dal balcone del palazzo mu- 
nicipale di Rovigo d’essere stato ingannato da 
lei anche peggio di quel che ella sia stata, a fin 
di bene, dolcemente ingannata da lui. 

Non mè lecito far profezie sull’avvenire della 
signorina Bernardi. Ella è proelive al matrimonio. 
Badi a non sposarsi adesso con un uomo sulla 
cui fede di nascita sia con tanto di bollo scritto 
e stampato che ha quaranta e magari trent'anni, 
e che poi mostri d’averne sessantotto. 

Se Giuseppe Zanforlìin, uomo probo e ottimi- 
sta, volesse augurarsi una vendetta, si' dovrebbe 
augurare questa... 


* 
12 settembre. — S'è suicidato a Chicago il se- 
gretario della Lega contro il suicidio. 
Si .chiamava Scotthead. Aveva salvato, pare, 
molte persone dalla morte, e il suo apostolato 
gli era tanto caro, che aveva persino costituito 


VALPOLICELLA fitte 


un museo del suicidio, disponendo in belle ve- 
trine, su candidi cartigli, corde, rivoltelle, pu- 
gnali, fiale di veleni, bracieri spenti che avevano 
ajutato gli uomini a fuggir dalla vita. E s'è uc- 
ciso, da suicida esperto, bevendo prima una forte 
dose di strienina e poi aprendo il rubinetto del 
gas. Era in marsina, perchè doveva andare alle 
nozze d’un suo amico, 

I giornali dicono che non si sa perchè si sia ucciso. 

Perchè s'è ucciso? Ma perchè ha veduto tanta 
gente suicidarsi, 0 almeno tanta gente parlargli 
con convinzione dei vantaggi innegabili del sui- 
cidio. Vi pare che non basti? 

Ki strano notare quanto, anche in tempi di 
determinismo trionfante, ci si ostini a crederci 
liberi. Quando la scienza ci ha costretti a rico- 
noscerci schiavi del, clima, dell'eredità, dei cibi 
che mangiamo e della morale in cui siamo nati 
e cresciuti, abbiamo ancora cercato di dirci in- 
dipendenti almeno dal nostro prossimo e dagli 
esempi che ci dà il prossimo. 

Leggevojeri un acuto opuscolo del professor Ugo 
Scalori sull'aumento dei suicidii nella società mo- 
derna: in Italia 1449 nel 1887, 2156 nel 1904; 
in Francia 3899 nel 1860, 8716 nel 1902, Lo Sca- 
lori vi riassume limpidamente tutte le cause in- 
dicate dal Durckheim, dal Morselli, dal Colajanni, 
dal Sighele, da tutti gli scienziati che hanno spe- 
cialmente studiato il bel problema. V’ha di tutto: 
l'età, la religione, il clima, la temperatura, l’al- 
coolismo, il celibato, la miseria, i raltentati vin- 
coli familiari. 

Certo queste cause sono efficaci, ma la loro 
efficacia è secondaria, L'aumento dei suicidii di- 
pende solo dalla maggiore facilità con cui oggi 
uno che per miseria, per delusioni, per solitudine, 
per malattia è già incline al suicidio, viene a 
sapere che un altro, due altri, venti altri il giorno 
avanti, magari la stessa mattina, si sono suici- 
dati agli antipodi o nella casa accanto. Egli non 
sa come escire dalla prigione della sua pena: 
quelli gl’indicano l’unica porta aperta. Egli ha 
paura: quelli l’incoraggiano con la pi persua- 
siva delle esortazioni, con l'esempio. Egli non sa 
che mezzi scegliere: quelli gliene suggeriscono 
cento, mostrandogli i più pronti, i meno dolo- 
rosi, magari i più economici, 

Su centomila italiani, tra il 1897 e il 1904, 
si sono uccisi otto agricoltori e pastori, nove 
marinai © pescatori, trentun tipografi, trentadue 
barbieri, quarantasei osti e caffettieri, trentasei 
soldati. Vorrete arcadicamente pensare che Ja 
vita del pastore o del pescatore sia più felice, 
più.salubre, più pura di quella del barbiere o 
del tipografo? Ha su queste un solo vantaggio: 
quella d'esser vissuta in solitudine, non soltanto 
nella solitudine reale di chi vede e parla con 
pochi suoi simili, ma anche nella solitudine men- 
tale e morale di chi poco o nulla sa di quanto 
avviene agli altri miliardi d'uomini sparsi nel 
dolce mondo e — quel che più monta — poco 
o nulla si cura di saperne, 

E non è-vero che uno si uccida perchè 
uomini sono malvagi, per fuggire gli altri uomini. 
Uno si uccide per seguire quelli che sì sono uc- 
cisi, e dei quali ode al caffè o in quartiere o all’uf- 
ficio o a passeggio cogli amici o legge sui giornali 
a un soldo, i casi, lo strazio, le estreme lettere 
disperate e magari eroiche, i funerali solenni, le 
necrologie commosse. Quando si muore volon- 
tariamente, si muore come per lo più si vive: 
cioè per la forza dell'esempio, 

Per questo chi s'ammazza è un delinquente, 
non nel senso în cui l’intendono molti codici, 
perchè sopprime una vita umana, la propria, 
ma perchè induce altri a uccidersi dopo di lui. 

Più déll’alcoolismo o dell’ateismo, il ‘giornale è, 
ad esempio; colpevole di quest’aumento dei suicidi. 

Il signor Scotthead non aveva bisogno deî 
giornali e delle conversazioni. Aveva da sè pre- 
gato i suicidi più in vista di venire ad ammaz- 
zarsi sotto i suoi occhi o almeno a raccontargli 
come e perchè volevano ammazzarsi. E adesso 
s'è ammazzato anche lui, 

Bisogna onorarlo perchè, mi pare, ha risolto 
un bel problema di sociologia. 


* 

14 settembre. — Chi era quell’anacoreta della 
Tebaide che “leggeva la sacra Bibbia per tro- 
varvi delle allegorie?,, Se fosse ancora in vita, 
avrebbe potuto con molto suo vantaggio eserci- 
tarsi jeri a Ravenna, anche se avesse dimenti- 
cato la sua Bibbia nella Tebaide. Molti uomini 
autorevoli per dottrina o per rappresentanza 
V'hanno infatti tra il palazzo municipale e San 
Francesco celebrata, nel nome di Dante, la festa 
delle allegorie. 

Certo per gl’illustri dantisti che intorno ad 
Isidoro del Lungo e a Guido Biagi compievano 
dopo minuti e ripetuti accordi tutt’i gesti di 


quella complessa cerimonia, i quattro significati 
letterale, allegorico, morale e anagogico di quei 
gesti saranno stati, secondo insegna il Convivio, 
sempre chiarissimi. Ma Pa noi profani, che oggi 
ci dobbiamo contentare di leggere i giornali, che 
fatica! Dante ai suoi tempi scrisse pei “ trava- 
gliati dalla sete natural che mai non sazia,, un 
manuale in cui spiegò o credette di spiegare il 
modo di leggere le sue opere. Ma questi suoi 
fedeli, facendo a fidanza con l’istruzione, dicono, 
diffusa, sono rimasti ermetici. 

Proviamo con un po’ di buona volontà a squar- 
ciare il velame delli gesti strani. 

Si trattava, se non erro, di non lasciare al 
bujo la tomba di Dante. Una lampada perpetua 
sopra una tomba suole per allegoria significare 
il ricordo imperituro lasciato dal morto nei su- 
perstiti e nei loro più tardi nepoti. Fin qui si 
va bene. Si potrebbe obbiettare che nessuno du- 
bitava che, ad esempio, tutta l’amministrazione 
comunale e “ popolare ,, di Ravenna si leggesse 
e si rileggesse quotidianamente la Divina Com: 
media, il Convivio, il De Monarchia (quella d’al- 
lora. e magari le rime della Pietra. Ma una 
prova di più e, per giunta, una prova tanto pre- 
cisa e visibile e tangibile quanto una lampada 
accesa, può essere sempre utile in tempi di de- 
mocrazia e d'istruzione popolare. 

Il difficile viene dopo. Attenzione. La lampada 
è stata offerta dalla Società Dantesca Italiana, 
l'olio è stato offerto con cinquanta lire all'anno 
dal municipio di Firenze, l’ampolla' per l’olio è 
stata offerta dalla città di Trieste, il piedistallo 
dell’ampolla dalla città di Pola, la scatola d’ar- 
gento dei fiammiferi dal giornale Z’/ndipendente 
e i fiammiferi dalla Lega Nazionale. E sull’am- 
polla triestina è stato scritto oleum lucet, fovet 
ignem, cioè, come opportunamente ha spiegato 
al popolo convenuto il senator del Lungo in un 
discorso nobile e sonoro, “ splende l’olio e man- 
tiene la fiamma ,. L'olio splende? O non è la 
fiamma che splende? Ma questo è il meno, per- 
chè pare che siano parole di san Bernardo, e 
non si può essere ‘oggi responsabili di tutto 
quello che diceva san Bernardo. L'importante 
sarebbe capire perchè, ad esempio, l'olio non po- 
teva essere offerto dalla Società Dantesca invece 
della lampada, e l’ampolla dal municipio di Fi- 
renze invece che da quello di Trieste, e la co- 
lonna.... Si può seguitare. Questo, nessuno dei 
convenuti, tutti pure così altamente e yaria- 
mente eloquenti, ce l'ha spiegato. E 

E questo è ancéra niente. Al momento più 
solenne, a quello che nelle messe solite si chiama 
l’Elevazione, il rappresentante di Trieste ha ver- 
sato l'olio nella lampada, il senatore del Lungo 
ha aperto la scatola dei fiammiferi e ne ha ac- 
ceso uno, il sindaco di Firenze glielo ha preso 
cautamente dalle dita e ha acceso il lucignolo. 
Qui non capisco più niente. Colpa mia, lo so. E 
poichè il pubblico s'è commosso, è inutile andare 
a ricercare le ragioni nascoste di.quella metico- 
losa e simbolica divisione di lavoro. Ma io penso 
che molti dei presenti a quel difficilissimo rito 
hanno spesso e in pubblico dichiarato la loro 
scarsa ammirazione per i misteri, ad esempio, 
della messa cattolica, i quali misteri, dopo tutto, 
basta leggersi il bel libro di monsignor Duchesne 
per sapere tutto quel che significhino. E perciò 
credo che, ad evitare confronti pericolosi, special- 
mente in periodi elettorali, sarebbe prudente, e 
anche utile per la storia della religione dantesca, 
incaricare uno dei dantisti intervenuti di scrivere 
un breve manuale per spiegare tutti quelli oscuri 
simboli a noi miseri mortali, che per adorar Dante 
ci contentiamo di leggerci, di quando in quando, 
un canto della Commedia, magari quel ventotte- 
simo del Purgatorio dove Dante osa parlare del 

la pineta in sul lito di Chiassi. 

La quale «pineta spessa e viva, il municipio di 
Ravenna: vién distruggendo, come è noto, meto- 
dicamente. tutti giorni, con una religione dan- 
tesca che mi sembra un poco diversa da quella 
della messa... voglio dire della cerimonia di jeri. 

È vero che la cerimonia era allegorica e la 
distruzione della sacra pineta è reale: e non è 
possibile, per un dantista appena colto, far con- 
fusione fra la realtà e il simbol 

IL Conte OTTAVIO. 


Chiedete il GENUINO SALE 
NATURALE aello SPRUDEL ai 


CARLSBAD se volete evitare 
falsificazioni e frodi. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Il “Ratto di Proserpina,, del Bernini, trasportato dal Palazzo Barberini alla Galleria Borghese. 


Il 10 settembre fa eseguito dagli abili operai del Mi- 
nistero dell'Istruzione il trasporto, nel Museo della Villa 
Borghese, del grande gruppo di Plutone e Proserpina di 
G. Lorenzo Bernini che faceva parte della collezione Bon- 
compagni Ludovisi e che, comprato nel 1901 dallo Stato 
insieme con tutti gli altri capolavori di quell'insigne rac- 
colta, era restato nel palazzo della Regina Madre in via 
Veneto, non avendo mai il Ministero pensato a richie- 
derlo. Per desiderio dell’Augusta Signora il gruppo è stato 
ora riconsegnato al Governo il quale gli ha dato stabile 


coscia sinistra del dio, mostrano quanto il Bernini te- 
nesse presente il suo David quando plasmava queste due 
figure accingendosi alla risoluzione di problemi ben più 
ardui di quelli fino allora affrontati. E a sua volta que- 
sto gruppo doveva indubitatamente esercitare mna in- 
fluenza sopra l’opera d'un artista francese che fa prima 
alla scnola del Bernini e poi con lui e dopo di lni ai 
servizi del Re Sole. Nel Katto di Proserpina di Fran- 
cesco Girardon che s'erge nel recinto silente della Co- 
lonnade di Mansart nel Parco di Versailles si avverte, 
infatti, visibilissimo un ricordo del gruppo berniniano, 
pio A lersireina ratti i dei ii) 
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dimora nella R. Galleria Borghese ove si conservano altre 
sculture mirabili del grande artista del seicento. 

Il Ratto di Proserpina, come i busti del cardinal 
pione aveva già avufo un giorno accoglienza nel palaz- 
zetto della Villa Pinciana. Commesso al Bernini dallo 
stesso munifico porporato, pel quale l'artista aveva com- 
piuto prima, con l’aiuto del padre, il gruppo di Enea e 
Anchise, quindi Ja figura di David che lancia la pietra, 
esso dovette prender posto tra i tesori d’arte del cardinal 
Borghese circa il 1618 o il 1620. Ma poco tempo vi ri- 


un ricordo che si manifesta, méglio ancora che nei det- 
tagli della composizione, nell'impeto, nella vigoria, nel- 
l’entusiasmo, direi, per il soggetto che il Bernini mostra di 
avere trasfuso nell’aulico, solenne, freddo, impacciato Gi- 
rardon. Col ritorno del Ratto di Proserpina sono ora sette 
le sculture del Bernini raccolte nel Casino della Villa Bor- 
ghese: il David e i tre gruppi commessigli dal cardinal 
Scipione: l'Enea e Anchise, il Ratto, l'Apollo e Dafne e tre 

8 due del cardinale e quello minuscolo di Paolo V 
che fino alla morte del Pontefice adornò la sua scrivania. 
Un complesso, come si vede, superbo, che fa davvero della 
Galleria Borghese il regno del Bernini scultore. 

Ettore Modigliani ispettore della Galleria Borghese, 
ha collocato il nuovo gruppo su un basamento provvi- 
sorio di muratura nel centro della sala degli Imperatori 
tutta rivestita di preziosi marmi policromi, e precisa- 


mase; chè, morto nel 1621 Paolo V e succedutogli Gre- 
gorio XV di Casa Ludovisi, Scipione Borghese faceva 
dono della senltura al nuovo cardinale nipote di Ludo- 
vico Ludovisi il quale ne adornava Ja villa famosa. 

Il Bernini, — scrive Ettore Modigliani nel Giornale 
d'Italia — scolpì questo gruppo a breve distanza di 
tempo dal David od anzi, probabilmente, subito dopo. 
Il movimento delle gambe della figura di Plutone, la 
disposizione dei piedi, la linea del torso, lo svolgimento 
del drappo che dalle spalle di Proserpina scende sulla 


Fotografi Dante Paolocei. 


mente nel luogo dove era finora la notissima colossale urna 
sepolcrale di porfido rosso. Aperta la comunicazione -tra 
il satone di ingresso affrescato da Mariano Rossi e la sala 
dei busti imperiali, dischiusa la grande porta della fronte 
| nord dell’edifi la figura mitica di Proserpina, dibatten- 
tesi fra le braccia di Plutone inesorabile, appare ora al 
visitatore, che varca attonito l'atrio del Casino Borghese, 
sul fondo verde del parco dei daini adorno di eyme vetu- 
ste, come un gentile fiore di vita, come una Fisione di 
pura e immacolata bellezza in un fantastico quadro sil- 
vestro popolato di divinità misteriose. 


BINOCOLI A PRISMI ZEISS 


G. FISENTRAEGER - MILANO, VIA GESÙ, 4 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


LO STORICO PALAZZO BELLINI 


NUOVA SEDE DELLA BANCA POPOLARE 


DI NOVARA 


Nora a 


LA FACCIATA DEL PALAZZO DOPO IL RESTAURO ESEGUITO DALL'ARCHITETTO Luror Brogor. 


Nell'anno 1900, Ja Banca Popolare di Novara, davanti all’ognora cre- 
scente sviluppo dei suoi affari ed al grande aumento della sua clientela, 
deliberava l'acquisto dello storico palazzo Bellini allo scopo di crearsi 
una sede stabile e di dare ai propri uffici e al loro funzionamento un 
impulso e un indirizzo assolutamente moderni. 

Il palazzo Bellini, splendido esempio, specialmente nell'interno, della 
squisita eleganza del- 
l’arte del settecento, è 
strettamente legato 
alla storia del nostro 
Risorgimento. 

Fu in questo palaz- 
zo che il Re Carlo Al- 
berto, la sera dell’in- 
fausta giornata del 23 
marzo 1849, abdicava 
alla Coro- 
na in fa- 
voredel fi- 
glio Vitto- 
rio Ema- 
nuelo IL 
Fu_ pari- 
menti in 
esso che 
Napoleo- 
ne III so- 
stò nel 
giugno 
del 1859, 
movendo 
yerso la 
Lombar- 
dia contro 
gli Au 
striaci, co- 
me nostro 
alleato. Le 
due epo- 
che stori- 
che sono ‘ricordate in due grandi lapidi che stanno ai lati 
dell’ingresso principale sulla Via Negroni, 

Quando la Banca Popolare, nel 1900, fece l'acquisto della 
proprietà Bellini, questa constava del palazzo propriamente 
detto, la fronte del quale era però meno ampia dell’at- 
tuale, con parte della decorazione architettonica appena ac- 
cennata, Dietro il palazzo la proprietà constava specialmente 
di casupole rispondenti in gran parte a trasformazioni di vec- 
chie scuderie e servizi rustici della casa padronale. 

Nel 1903 la Banca decise d’intraprendere i lavori di co- 


ENTRATA AL PALAZZO, 


struzione della propria sede sulla proprietà ex 
Bellini, incaricando del progetto l'architetto 
Comm. Luigi Broggi di Milano. Il programma 
del lavoro constava di due parti distinte e 
cioè il ristauro dell’antico palazzo che doveva 
essere ispirato al massimo rispetto e alla più 
scrupolosa fedeltà alle splendide vestigie esi- 
stenti e la costruzione della parte nuova che do- 
veya rispondere ai concetti più moderni delle 
costruzioni bancarie, 

Nella nuova costruzione si collocarono tutti i 
servizii che devono essere in contatto col pub- 
blico; la parte monumentale dell’antico palazzo 
fu riservata alle funzioni di rappresentanza della 
Banca e cioè sala del Consiglio, della Presidenza, 


del Comitato dei 
Sindaci, della Dire- 
zione, della Segre- 
teria, ecc. 

La finezza dello 
stile nel quale que- 
ste sale sono deco- 
rate, gli ori, gli 
stucchi, le pitture 
che vi abbondano 
richiedevano studii 
speciali nei restauri: a questi l’arch. Broggi dedicò l6 sue più amorose 
cure perchè fossero eseguiti colla maggior possibile diligenza e fedeltà. 
Nella parte moderna l'architetto si staccò dallo stile del palazzo an- 
tico, e perchè sarebbe stato impossibile il seguirne anche da lontano 
la ricchezza, e perchè esso male si sarebbe prestato a quella semplicità 


CANCELLO SULLO SCALONE. 


La SALA DELL’ARDICAZIONE DI CARLO Armerto, 
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LA SALA DELLE ASSEMBLEE, 


che è indispensabile di adottare in locali per uffici, dove devono vivere e 
lavorare molte persone. Egli curò sovratutto di ottenere molta luce, 
quindi grandi aperture, grandi. vetrate, e la muratura ridotta alle mi- 
nime proporzioni. 

L'ingresso alla Banca fu conservato sulla porta dell'antico palazzo. Ar 
rivando nel cortile e volgendo a sinistra, di fronte allo scalone monu- 
mentale che conduce al primo piano, si trova subito l’entrata 
alla parte nuova della costruzione, e dopo un atrio d'aspetto, 
la sala degli sportelli. Intorno a questa si svolgono tutti i 
servizi a contatto col pubblico. Quelli di Tesoreria. Comu- 
nale e di Esattoria Consorziale hanno un ingresso speciale: 
al primo piano sono collocati tutti gli uffici di contabilità, 
ragioneria, controllo, ecc. 

Dalla sala degli sportelli una scala di marmo conduce al 
sotterraneo ove si trova il locale di custodia delle cassette di 
sicurezza costruito secondo i metodi più moderni. 

Altra scala conduce invece all’ abitazione del Direttore e 
mediante comodi passaggi, alle sale dell'imtico palazzo. 

Fra le sale monumentali di cui più sopra si fece parola, 
merita specialò menzione quella chiamata dell’Abdicazione, adi- 
bita ora alla Presidenza, nella quale Ja Banca ebbe cura di 
far mettere una ricca lapide commemorante l'avvenimento 
coll’iscrizione che qui si riporta: 

S. M. il Re Carlo Alberto — la sera del 23 marzo del- 
l'anno 1849 — radunati in questa sala alle ore nove e un 
quarto — S. A. R. il Duca di Genova - S. A. R. il Duca 
di Savoia — l'avv. Carlo Cadorna ministro della Pubblica 
Istruzione — ed i generali — Alberto Czarnowsky - Alessan- 
dro Della Marmora — Carlo Della Marmora - Luigi Fecia 
Di Cossato - Giacomo Durando — ritenendo compiuta. l'o- 
pera sua — dopo l'infelice battaglia combattuta in quel giorno 
— mella: quale indarno aveva’ sperato trovare la morte — 
fermo nel pro- 
‘posito — di 
‘provvedere col 
sacrifizio di se 
stesso — al- 
l'onore e al- 
l'interesse del- 
la patria — 
abdicò alla Corona del Re- 
gno — con le memorande 
parole — da questo mo- 
‘mento non sono più il Re 
— il re è Vittorio mio 
figlio. 

L’iscriziono fu dettata 
dal prof. comm. Ettore 
Stampini di. Torino. La 
lapide è opera del cava- 
liere Lomazzi di Milano. 

Sull’origine del palazzo 
fu trovata una lapide in- 
teressante che ci indica 
quali furono i primi pro- 
prietari. 

Nicolaus .Camii 
seph. fratres Debdi 
adifikum curarunt — suo 
et-amicorum commodo — 
anno salutis- MDCLXXX. 

La lapide fu murata a 
sinistra della porta d'in- 
gresso verso strada. La 
Banca fece poi murare, 
simmetricamento a que- 


MEDAGLIONE, . 


sta, un’altra lapide che rammenta il restauro del palazzo, la 

costruzione della nuova sede e l'architetto autore dell’opera: 
Hasce edes — ad Civitatis commoda — ad decus ornamen- 

tumque Urbis — Argentaria Popularis Novariensis — restituit 


MEDAGLIONE, 


an. MDCCCCVI — cum esset operis redemptor — Al, Broggi 
architectus mediolanensis. i 
I lavori‘di restauro e di costruzione cominciarono nel 1904. 
La nuova sede fu aperta al pubblico il 28 ottobre 1907. 
L'architetto comm. Broggi diresse continuamente i lavori e 
pose tutte le sue cure perchè ogni cosa riescisse nel modo migliore. 
La Banca. alla sua volta portò nell’ impianto della sua nuova sede 
uno. spirito di modernità assolutamente eccezionale; e in tutto quanto 
poi ebbe rapporto col ristauro dell’antico e storico palazzo ebbe una non 
comune nobiltà d'intenti e larghezza di criterii, concedendo tutti i mezzi 
che furono richiesti perchè la risurrezione artistica a cui si mirava 


SALA DEL COMITATO DEI SINDAOI, 


riuscisse la più perfetta possibile. La Banca Popolare di Novara sotto 
la ferrea e oculata direzione del cav. Bardeau è fra i più vitali e pro- 
speri istituti bancarii che si conoscono. 

Essa si occupa di tutte indistintamente le operazioni di Banca escluse 
solo quelle aleatorie: ha figliali a Casal Monferrato, Domodossola, Va- 
rallo Sesia, Vercelli, Arona, Borgomanero, Borgosesia, Oleggio, Omegna, 
Sesto Calende, Andorno, Borgo Vercelli, Moncalvo, Romagnano Sesia, 
Scopa, San Sal- 
vatore Monferrato, 
Trecate, Trino e 
Santhià; estende 
così la sua aziono 
potente in tutta 
una vastissima pla- 
ga agricola e indu- 
striale, facendosi in 
tal modo e ad un 
tempo irradiatrice e 
punto di convergen- 
za di ricchezza e di 
interessi della più al- 
ta importanza. Pre- 
sidente della Banca 
è l’avy. comm. En- 
rico Zaccheo di No- 
vara, C. S. TA FACCIATA DEL PALAZZO PRIMA DEL RESTAURO. 
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tesà. 2 Fot. ag. Fiorilli. 
Ii sig. Sacco, che fu condannato a 
L.100 d'ammendae 15giornidi prigione 


in seguito alla querela del bar. Alîotti. 


Fot, ag. Fiorilli. ph 
Il barone Alliotti, ex consigliere Le elezioni d'America, 


d'ambasciata a Parigi, che ha querelato EA 1 \Benioni: TIE 
ine hit) 1 V si ro r fot, A 
il sig: Sasso per l'altre devil atasti Come si preparano i grandi manifesti elettorali a Nova York (fot. Angus 


Gran parte delle incisioni che ornano questa pagina 
non hanno bisogno di commento. Del Marocco e del 
processo Gregory si parla diffusamente in altra parte 
del giornale, e dell'altro processo della settimana, quello 
Aliotti-Sacco per il noto affare degli arazzi, e che svol- 
tosi a Parigi finì con la condanna del secondo, diamo 
i ritratti del querelato e del querelante. E possiamo pas- 
sare senz'altro all'enorme cetaceo appafso il 5 settembre 
sulla spiaggia di Massa, e tirato a terra con molte diffi- 
coltà da aleuni marinai e con l'aiuto di più copp'e di buoi. 
Ecco i connotati del balenottero azzurro misurato dal 
prof. Sebastiani: lunghezza dalla coda alla base dello sfiata- 
toio,m. 15 e dallo sfiatatoio all'apice della mascella,im 
Pinna caudale, m. 4; pinna di posa dorsale, m. 
pettorale, m. 2.25; apertura della bocca, m. 8.68; peso, 
circa 15 tonnellate. — Registriamo l'epilogo di due 
grandi avvenimenti sportivi: l’arrivo a Berlino di An- 
tonio Scarfoglio sulla Zilst, reduce da quel travagliato 
raid Nuova York-Parigi, al quale non arrise la fortuna 
della Pechino-Parigi, ma nel quale tuttavia il giovane 
giornalista italiano diede prova di molto coraggio e di 

T grande resistenza; e l'arrivo trionfale a Nuova York di 
Voti G Delle Nave, o quell'Hayes che ella Maratoni di Londra giunse dopo ‘or, Underwoca è Underwood, 
L’enorme cetaceo trovato il Dorando Pietri ma fu dichiarato vincitore per i noti Trionfale arrivo di Hayes, 
5settembre sulla spiaggia di Massa, incidenti che commossero Londra e l’Italia, vincitore della “Maratonaedi Londra , a Nova York. 


tagen Me! 


Il Raid Nova York-Parigi., 
L'arrivo di Antonio Scarfoglio sulla Ziist a Berlino (tot. ag. Atgus); 


di 


El Menebbi, ex ministro della guerra di Abd-el-Azis, uno dei perso Il processo Gregory a Parigi. 


naggi più in vista nel regno di Mulni-Hafid (tot. Trampus). [Vedi a pag. 275]. L'accusato risponde all'interrogatorio (tot, Rol). {Vedi Corriere] 


e 


Tte Romanzi Aristocratici. 


Chi vive nella così detta società aristocratica 
s'accorge subito se chi la-fa agire, in romanzi 
è in commedie, v'appartiene. Quante riserve si 
sono fatte da aristocratiche lettrici di romanzi! 
E quante volte, per uno sproposito d’etichetta 
dell’ Olimpo, si sono espressi detti severi su com- 
medie che per il loro valore essenziale merita- 
vano l'ammirazione! In quegli errori cadeva 
qualche volta un. drammaturgo di genio, Paolo 
Ferrari; mai vi cadrebbe Giannino Antona Tra- 
versi, il fino e profondo conoscitore della società 
blasonata ch'egli si diverte a satireggiare e a 
pungere ‘a sangue. Lo sarà anche nella com- 
media, che nei silenzii agresti di Meda sta scri- 
vendo per il teatro inglese. E il suo Pappa- 
gallo inglese befferà qualcuno? 

Fides. 

Ora abbiamo una nuova scrittrice, aristocra- 
tica di nascita e, ciò che più importa, di gusto; 
è una giovane romanziera siciliana che si lancia 


per la prima volta nell’agone sotto la maschera 
graziosa di Fides. Il suo romanzo, Vittoriosa!* è 
il suo primo: ed è anche una bella — stavamo 
quasi per dire — una seducente promessa. L'ab- 
biamo letto con interesse, trascinati dalla rapida 
correntia dello stile. Siamo ai nostri giorni; so- 
cietà siciliana, possiamo dire palermitana. ‘ipi, 
‘macchiette copiati dal vero, o almeno immagi- 
nati con quella verosimiglianza che rivela l’ar- 
tista sincera, Il motore del romanzo è uno sca- 
vezzacollo, che non merita misericordia, meno le 
fiamme passionali che desta. Quel giovine si- 

nore ammogliato, il quale crede che tutte le 
five di questa terra s'abbrucino al suo pas- 
saggio come le case di Stambul, è un tipo co- 
mune, è un tipo volgare; ma Fides lo ha stu- 
«diato bene e lo serve bene. La gentile scrittrice 
ama il suo sesso bello, e Vittoriosa! lo prova. Il 
romanzo è un attestato rilasciato a tutte le s0* 
relle, alle imitatrici di quella nobile combattente, 
che è la protagonista, la quale nella passione sa 
controllarsi, sa frenarsi, sa vincere. E così facile 
a un piedino inesperto sdrucciolare su un pendìo 
pericoloso! E' così facile dimenticare doveri, con- 
venienze, decoro, quando la farfalla è caduta 
nell'orbita d'una lampada elettrica insidiosa! Ve- 
ramente si potrebbe pensare che la “ Vittoriosa , 
fa il suo dovere, in fondo, null’altro, nel resistere a 
un uomo ammogliato, che, al rovescio degli uo- 
mini ammogliati in generale, non saprebbe tacere, 
È che cosa ella può sperare da lui? Non sa, a bella 


prima, che cosa le si prepara? che cosa le capi- 
terà? cosa sicura come un decreto del destino, 
immancabile come una fatalità?... Ma sì! andate 
a sfoderare ragionamenti e argomentoni a chi 
non ha più regolare il ritmo del cuore! La sua 
vittoria sarà tanto più meritoria, quanto più 
sarà difficile. 

Vittoriosa, adunque! E il nome che si merita 
l’attraente protagonista del racconto. Ella è una 
creatura fogazzariana, una forte e limpida im- 
magine, che non dimenticherete. Può scriverla 
sulle ‘sue carte di visita quella superba e radiosa 
parola; può' farla scrivere in un proprio stemma 
senza macchia e senza paura, come quello di 
Bajardo, questo Bajardo in gonnella elegante, 
che sotto l’ombrellino e fra una mossa e l’altra 
di ventaglio sa pensare, agguerrirsi e vuole es- 
sere... vittoriosa. Merita ella bene le “giuste 
nozze » dei giuristi; e queste la incoronano alla 
fine dì fiori d'arancio, non senza che prima due 
sciabole si siano incrociate al sole della cavalle- 
ria moderna. t; 

Il romanzo, che è di 300 pagine abbondanti, 
diviso in trenta capitoli dai titoli suggestivi, co- 
mincia con una scena nuziale, la cui rappresen- 
tazione sobria e vivace nello stesso. tempo, è un 
preludio concordante appieno col resto del ro- 
manzo. Non è tanto la favola, la“ panzànega ,, 
come si dice a Milano, quella ‘che forma l’atten- 
zione del lettore; e neppure i caratteri e i semi 
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caratteri rap) tati; ma il taglio dei capitoli 
e di tutto il racconto; è il tocco vi, e tal 
volta delicato, è l'aura d'un mondo, ch'è de- 
scritto con verità. e coraggio; La società ari- 
stocratica della provincia è diversa, in qualche 
punto, dalla società aristocratica delle grandi ca- 
pitali; © l’averla fatta intendere nel romanzo 
con accento sì esatto è un altro pregio. Quella 
che mottiamo al disopra delle altre, è la pagina 
d'un documento umano (leggi femminile): è il XIII 
capitolo Acciajo al fuoco. È una scena incalzante, 
decisiva, tra Alice, la fanciulla onesta e fiera, ed 
Enrico duca di Casteldardo, che riceve in pieno 
petto i colpi dello sdegno più giusto, della puni- 
zione meritata, La scena, ch'è condotta con 
forte talento, si svolge in ‘una festa di ballo, il che 
potrebbe far pensare ad altre scene consimili di 
molti romanzi e commedie; ma il fiero sentimento 
che la signoreggia fa dimenticare le rassomi- 
glianze e fa pensar invece a certi gagliardi ca- 
ratteri femminili dei romanzi inglesi, scritti da 
donne, che sanno al pari di "des elevare la 
dignità del loro sesso sovente male giudicato, 
perchè male compreso. 
Principessa de Ginetti. 

Mentre Fides è rapida e nervosa, la prinoi- 
possa de Ginetti è lenta e placida nel ro- 
manzo che ha scritto in francese, pei francesi, 
Fatale destinée*, Sì, pei francesi; perch’ellà ha 
cura di tradurre in francese tutte le frasi ita- 
liano che metto in bocca a personaggi italiani. 

Questo “ roman contemporain ,, è il primo che 
leggiamo della gran dama romana, Oi sembra 
d’aver conosciuto la nobile autrice a Villa d'Este, 
dove il Bourget ha pensato Zdylle tragique. Era 
ancora sul trono Vittorio Emanuele II, e, fra le 
dame della principessa Margherita, emergeva per 
la grazia la giovanissima e bionda principessa de 
Ginetti, nata duchessa de Valmy, sorellastra del 
marchese de Caux marito d’Adelina Patti. Ella, 
itala-francese, si sentiva di poter scrivere Fatale 
destinée, la cui azione si svolge parte presso Pa- 
rigi e a Parigi, e parte a Sinigaglia, a Roma, 
con un po’ di Torino e di Milano al tempo d'una 
delle nostre esposizioni famose. 

L'argomento di Fatale destinée è questo: Un 
marchese di St. Maure, seduttore di mestiere, 
s'incapriccia d’una povera cucitrice diecisettenne, 
che danza con lui le quadriglie su un' isola gra- 
ziosa, l'Isle Adam; dove quell’Adamo conquista 
subito la piccola e inesperta Pva attratta dalle 
“manières de parfait grand seigneur,, e dallo 
“esprit fin,, di lui; poichè (si noti bene) la gio- 
vinetta, quantunque d’umile famigliuola, è squi- 
sita nella penetrazione, come nei sentimenti buoni 
e nell’aria di duchessa. 

Il marchese eccita una nota “mondaine,, di 
Parigi, sua amica, a fingersi contessa autentica; 
e, a un desinaretto semi-agreste, ella offre all’in- 
cauta Germaine un bel posto presso una gran 
sarta di Parigi con 250 lire al mese. La povera 
figliuola accetta con gioja: infatti potrà ajutare 
la famiglia, compreso un fratello, che vuol farsi 
prete, e ch'è il solo il quale tema un guajo per 
la sorella. Questa, innamorata e illusa, fugge 
col marchese da Parigi, lasciando detto... che 
andava.... dal dentista a farsi curare uno dei 
suoi bellissimi denti di perla. Fugge a Torino, 
e di là nella Villa delle rose ,, a Sinigaglia. Ma 
Sinigaglia è vicina a Roma, e là, si sa bene, ci 
sono le caccie e le corse!... St. Maure si abban- 
dona allo sport, e a poco a poco non prova più 
la speciale»simpatia che aveva acceso e quasi in- 
gentilito lui, corrotto; trascura Germaine, pensa 
d’abbandonarla, per vagheggiare le nozze con 
una giovane, bella e ricca parente, M.lle del Saro. 
Ma “hélas! comme tout change en ce bas monde! ,, 
dice la nobile autrice più volte nel suo romanzo. 
Il marchese si ammala gravemente; e, nel letto 
di morte..., sposa Germaine lasciandola unica sua 
erede. — M.lle del Saro, che si credeva fidanzata 
col marchese, si chiude in un convento (questa 
è la fatale destinée!); e là, in quella fredda chiesa, 
pregando per l’estinto,.si piglia una polmonite, 
e ne muore, Nel frattempo, il padre di Germaine 
muore anch'esso d’apoplessia fulminante, e il 
fratello si fa prete perdonando alla sorella. Vi 
sono poi altri personaggi secondarii, non esclusa 


1 Roma-Torino, ed. Sten, L. 8,50. 


una povera cagnetta che sostiene un “ròle,, di 
gratitudine presso Germaine. 

Come si vede, è argomento più da novella che 
da romanzo. Se lettori non benevoli diranno che 
il soggetto è antico come le strade di Salonicco, 
risponderemo ch'è svolto con palese, costante 
bontà d'intenti e che “un'aura dolce senza muta- 
mento ,, per tutto il volume di 321 pagine 
illustrato (peccato!) da figure che dovrebbero es- 
sere più gradevoli. La principessa do Ginotti ha 
tocchi delicati, 

Leo di Castelnovo. 

E ora al romanzo d'un gentiluomo. 

Nella sera del 17 novembre 1887, fu rappro- 
sentata dal Novelli sulle scene del teatro Man- 
zoni una nuova commedia di Leo di Castel 
novo, che ‘la Duse non aveva voluto recitare, 
perchè diceva di non sentire abbastanza la parte 
della protagonista che le sarebbo stata affidata. 
La commedia s'intitolava Spirito e forma; non 
obbe esito felice e non fu più rappresentata, ma 
venne pubblicata a Milano in un volumo. A 
quella commedia,-che si poteva più esattamente 
chiamare dramma, dramma di passione; Leo di 
Castelnovo dopo ventun anno ripensò, e d’al- 
cuni vitali elementi di essa si servì per il suo 
romanzo IZ segreto d'Antonio, ora pubblicato con 
eleganza di carta e di tipi e con un superbo ri- 
tratto dell’autore, dalla Casa Zanichelli. 

Con molta simpatia per l’autore abbiam letto 
il romanzo, che possiamo proclamare un nobile 
lavoro. Ci pare di vivere o di rivivere nel tempo 
vibrante d’entusiasmi patriottici prima e dopo 
il ’59. Siamo in Lombardia. Il romanzo s'apre 
con la fremebonda scena alla Scala tra pubblico 
e ufficiali austriaci incoraggiati dal Giulay, che al 
coro della Norma “guerra guerra , si levarono 
in piedi scambiandosi l'odio e la sfida. La scena 
fu descritta in qualche libro molto letto; ed è 
a quella che Leo di Castelnovo attacca il filo 
del suo passionale racconto. Non sappiamo se 
il fatto singolare narrato sia vero; ma presenta 
ogni verosimiglianza agli occhi di coloro che 
sanno come in quei momenti” di febbrili agita- 
zioni politiche, la fragilità femminile era scusata 
dal sussulto delle passioni signoreggianti. Un 
volontario ‘delle battaglie. nazionali muore sul 
campo con un segreto doloroso eppur caro nel- 
l’anima; e lo confida a un commilitone degno di 
riceverlo. A questo punto, l’interesso del lettore 
è fortemente acuito. Che ne succederà? ci si 
domanda, Quel giovane commilitone conserverà 
il segreto o sarà, per la forza delle circostanze, 
costretto a rivelarlo?.. Gli avvenimenti militari 
formano cornice e sfondo al quadro; e l’autore 
li descrive bene, perchè in quelli balenò al sole 
delle battaglie anche la sua spada. I romanzi al- 
lora si vivevano, si operavano sfidando la morte: 
e quant’erano più belli e più alti di quelli che 
sfidano la critica letteraria! La quale, ahimè! 
da quella vecchia brontolona che è sempre stata 
e che sarà, non tutto approva, non tutto può 
lodare nel romanzo di Leo; ma ben sa ridurla 
al silenzio il sentimento patriottico che proviamo 
e la cui onda circola nel libro con un fremito 
sacro che dobbiamo benedire. Vi saranno punti 
slegati; la seconda parte è forse, non direi da 
rifare, ma da modificare; ma chi pensa quanto 
ogni lavoro costa di fatica, chi conosce la vita 
umana, una certa vita sopratutto d’affetti non 
ignobili anche se sfrenati, apprezzerà certi tratti 
delicati, confondendoli con le proprie memorie. 

Fra tutti i profili del romanzo, piace per la 
soave gentilezza quello d'una giovane vedova, la 
quale passò dalla bambola al matrimonio con. la 
incoscienza di tante sue pari e che, all'incontro 
dell’uomo nuovo, dell’uomo, de’ suoi ideali, s'ac- 
cende, si trasforma in donna vera e s'innalza 
nell’amore. Leo di Castelnovo fa di. quell'uomo 
un colonnello; ma non è forse troppo l’averlo così 
avanzato di grado? E ne fa un visconte bretone; 
ma perchè no un-conte italiano? — Piccole va- 
riazioni a bell’a posta e delicatament& portate 
per isviare paragoni che il Pullé conosce benis- 
simo e molti a, Milano con lui. 

Se qualche frase sembra oggi invecchiata, non 
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importa: essa si usava bene al tempo descritto 
dall’autore, e aggiunge sapore di verità al libro, 
Corretta è la lingua; si direbbe che lo scrittore 
veneto abbia risciacquati in Arno i suoi panni, 
sull’esempio del Manzoni, qualche gesto del quale 
vediamo con nostra soddisfazione imitato; perchè 
è il gesto della verità. Conserveremo Ti segreto 
d'Antonio (Bologna, ed. Zanichelli, L. 3,50) con ‘altri 
che ci parlano del ’59, insieme con Monneur mili- 
taire pubblicato testò da un ignoto, che com- 
battè come il Pullé nel’59 per l'indipendenza 
italiana e che reca anch'esso ricordi di quel- 
l’epoca singolare. 
R. B. 


nu Angelo De Gubernatis non manca di tener 
conversazione ogni Innedì nel pianterreno del Popolo 
‘Romano. Sono sei fitte colonne, qualche volta di più, 
în cui l’'eminente professore conversa coi lettori e le 
lettrici su le ultime novità letterarie. Non sono le so- 
iche di impressionisti, di amici o di nemici, di 
reclamisti o di stroncatori: è della critica solida e ar- 
guta al tempo stesso, dettata da chi è competente a giu- 
dicare, e dalla sna stessa erudizione è portato alla bene- 
volenza verso tutti gli sforzi coscienziosi degli artisti. 
Una delle sue ultime conversazioni è dedicata ai ro- 
manzi di Vassallo, di Pull6 e di Anastasi, e contiamo 
riprodurla, appena ci sia un po’ di spazio; un’altra tutta 
intera è dedicata a quel romanzo argentino Stella che 
fu presentato agli italiani da Edmondo De Amicis. An- 
che il De Gubernatis lo proclama “un vero capola- 
voro,. Dopo un'analisi minuta del romanzo di César 
Dufiyen, il critico romano aggiunge: “L'autrice pro- 
fuse perle a piene mani in questo suo primo romanzo, 
che rimanendo un romanzo schiettamente argentino ha 
pagine degne di Dickens e del Dottor Antonio di Ruffini, 
di Victor Hugo e di De Amicis. Alcune descrizioni e 
rappresentazioni sono stupende; ma più che ogni cosa 
ci sorprende la profondità dell’osservazione. L'Autrice 
scende ne’ penetrali più profondi della coscienza umana, 
per evocarne sentimenti rigeneratori; essa ha trovate 
mirabili delicatezze squisite, 

nu Altri romanzi: Verso il sogno, di G. Atenasio 
di Montedero (Sandron, ed.), romanzo siciliano; Le tre- 
dici notti, di Mario Ferrigni (Lumachi, ed.), seconda 
serie di “ Firenze sentimentale ,, che abbiamo lodato a suo 
tempo, altri sfoghi geniali del simpatico agilissimo serit» 
tore: Fra i campi, romanzo rustico di Irene Nazzani 
(Pavia, Arti grafiche): Idillio moderno, di Salvatore 
Besso (ed. Sten) il noto alpinista che anche în questi 
racconti ha per scenario le Alpi. nuv Marino Moretti 
nelle novelle IZ paese degli equivoci (Sandron) si mostra 
un narratore franco, osservatore del vero; ma riescirebbe 
più simpatico se cercasse più il bello che il brutto della 
vita popolare. 


Il trasporto della “ Trasfigurazione ,, di Raffaello 
nella nuova Pinacoteca Vaticana. 


Il 10 settembre quasi un secolo: dopo il sno ritorno 
in patria la Prasfigurazione di Raffaello venne rimossa 
dalla sua pacifica dimora e le personificazioni delle co- 
stellazioni dipinte sulla vòlta della sala che per tanti 
anni l'ha ospitàta non mireranno più attonite © invi- 
diose il cielo fulgente che Raffaello ha dipinto attorno 
alla testa divina del suo Redentore. 

E il palazzo Vaticano, attorno a cui Raffaello ‘spese 
tanta parte del suo genio corrisponde assai meglio al- 
l'amore che gli pose il maestro, oggi che più degna- 
mente alberga quella pittura che è il testamento del- 
l'arte immortale di lui. 

Ecco come un redattore del Giornale d'Italia narra 
il trasporto della Yrasfigurazione: 

Entriamo alle 6 nella Pinacoteca mentre giurigono 
gli operai. Nella sala della Zrasfigurazione tutta la pa- 
rete dove prima era il quadro è adesso occupata da 
un'armatura che abbraccia tutta la larghezza del se- 
condo finestrone e racchiude una grande cassa alta me- 
tri 5,75, largo metri 2,40 e dello spessore di centimetri 
45. Vi è scritto sopra ‘a lettere cubitali di c.lore ag- 
zurro: Cassa n° 1. Trasfigurazione di Raffaello. La 
cassa è coricata nel senso dell'altezza: ieri venne di- 
sposta în questo modo e introdotta nell'armatura. 

Giungono tutti i soprintendenti ai lavori e i direttori 
dell'ufficio tecnico vaticano. Primo fra tutti è l’infati- 
cabile mons. Mi_ciattelli, sotto prefetto dei SS. PP. AA., 
che con tanta competenza e passione ha curato nei mi: 
nimi particolari tutto ciò che riguarda il trasporto della 
Pinacoteca, Sono presenti il commendator Schneider, 
il cav. Tadolini, il prof. Principi, il ‘signor Taburet, 
proprietario della ditta incaricata del trasporto, il signor 
Beccari, il fotografo Felici, qualche altro impiegato va- 
ticano è qualche giornalista, Il prof, Seitz che è indi- 
sposto non sale, ma rimane a vedere il trasporto dal 
quartiere dei pompieri al cortile di San Damaso. 

Gli operai hanno tolto l'invetriata ed il quadro è 
giunto nel vano della finestra : comincia l'imbracature 
della cassa che dovrà essere sospesa all'armatura dispo- 
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sta sopra la finestra: il piano di questa è all'altezza 
di 88 metri, e a 46 metri sono le carrucole per le quali 
scorrono le corde di sostegno. 

Sono le 8,35 quando dall'alto del finestrone si dà 
l'ordine di ‘mettere in motoi Tue argani che sono giù 
nel cortile del triangolo, e la cassa a poco a poco si 
avanza verso il vano pauroso che è oltre il finestrone. 

Ci affacciamo a quello vicino e raccapricciamo nell’os- 
servare l'altezza e la disinvoltura dei bravi operai che 
girano affaccendati attorno al gran quadro sul breve 
ponte eni sono stati tolti i parapetti, come se sì tro- 
vassero ancora nell'interno della sala. 

Alle nove precise la cassa si libra nel vuoto e il qua- 
dro comincia lentamente a discendere. 

Nella Pinacoteca non rimangono che gli operai, i 
quali debbono abbattere l'armatura e praticare al di 
sopra della porta che dà nel grande salone l'apertura 
che permetterà il passaggio dell’Incoronazione della Ver- 
gine di Giulio Romano e dell'Affresco della Biblioteca 
di Melozzo da Forlì, 

Alle 10 e 11 minuti precise, l’arganello entra in azione 
e il quadro si muove lento e maestoso, senza il minimo 
ondeggiamento, sui cunei che vengono mano mano spo- 
stati. A tutti quelli che lo riguardano di fronte dà la 
stessa impressione di una navé che si avanzi placida sul 
mare calmo. 

L'itinerario che il carico dovrà seguire è molto lungo, 
perchè attraversato il cortile del Belvedere dovrà oltre- 
passare l'aspra salita del Grottone per riuscire al cor- 
tile degli Svizzeri; di là, uscendo per il portone della 
Zecca per la via dei Musei, giungerà ai locali della 
nuova Pinacoteca nei quali — la stanza destinata alla 
Trasfigurazione è già pronta a riceverla, Si prevede che 
il quadro sarà a posto per le 18 di oggi. 

Tutto ha proseduto col massimo' ordine, senza chiasso 
e senza confusione. 

Gli operai tanto dei Sacri Palazzi, quanto della ditta 
Taburet, sotto la direzione dei Joro bravi soprastanti 
hanno dato una ‘magnifica prova della loro capacità, 
esattezza e sollecitudine. 


Il quadro viene calato dall'alto della Pinacoteca nel cortile del Triangolo, pronto pel trasporto. 
(Fotografia G, Felici di Roma), ci 
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Davanti alla porta dei Lorenzi, Maurizio s'ar- 
restò un momento, pensando alla prima _ volta 
che c’era venuto. Erano Shetuo mesi ormai. Chi 
gli avrebbe detto, allora, che avrebbe potuto 
sentirsi così nervoso, inquieto, infelice, perchè 
da una settimana non poteva trovarsi a spasso 
con la signora Alice! Poichè, per dispetto, dal 
giorno della gita a Miramar, le passeggiate ave- 
vano dovuto essere sospese. Luciano, quel giorno, 
aveva mangiato certo troppo formaggio, e aveva 
dovuto restar a letto con una forte indigestione; 
da tre o quattro giorni Maurizio chiedeva ogni 
mattina notizie della salute del monello al buon 
Lorenzi, che si commoveva al veder come l’amico 
s'interessasse pei suoi; il giorno prima, anzi, egli 
gli aveva detto che probabilmente. il ragazzo si 
sarebbe alzato l'indomani; ed ecco invece che da 
due giorni, Lorenzi stesso mancava alla Banca. 
Sta a vedere che anche Lorenzi, la salute in 
perina, si metteva ad essere indisposto, per 

fargli dispetto! In ogni modo, Maurizio aveva 
pensato che era lecito e anzi doveroso, per lui, 
andar a chiedere notizie dell’ amico; se poi per 
caso avesse trovato la signorina Armani, che 
male c’era? 

La cameriera aprì l’uscio; e di nuovo Solis 
ricordò il giorno in cui era venuto per la prima 
volta, la fresca voce soave che aveva udito ri- 
suonate fra le risate infantili, dietro la porta 
socchiusa, Anche stavolta la porta era socchiusa; 
ma ne veniva invece una voce sconosciuta, alta 
e stridente, della quale non si afferravano lo pa 
role, ma solo l’accento di violenza impetuosa. 

Un momento Maurizio, un po’ sorpreso, tese 
l'orecchio a quella voce. Poi si scosse, si volse 
alla cameriera: 

— Come sta il padrone? 
— Il padrone? 
La donna pareva stupita, 
— Ma sì; siccome oggi non l'ho visto al- 
l'ufficio... 
— Ah, lei dice perch 
Stavolta la cameriera aveva capito. 
— Ma dunque non sa niente? 
— Di che? — chiese il giovane meravigliato, 
accorgendosi solo allora dell’aria seria e com- 
punta della ragazza, 

— Ma non sa che a Luciano s'è dichiarata iori 
notte la meningite? 

Maurizio non comprese dapprima; poi, d’im- 
provviso, cambiò colore e tremò tutto, come 
investito d’un tratto da un'onda gelata. 

Luciano! La cosa gli pareva addirittura as- 
surda, Se lo ricordava, come l’aveva visto a Mi- 
ramar otto giorni prima, allegro, prepotente, con 
le sue arie di giovinotto, il suo fare di superio- 
rità verso le sorelline, dalle quali pretendeva 
d’essere ubbidito, e il suo riso chiaro, quel riso 
tutto infantile, così schietto e sonoro che pareva 
che egli se ne ubbriacasse; lo rivedeva poi ad- 
dormentato così placidamente sulle ginocchia 
della signorina Gilda, così bambino in quella 
posa d’abbandono.... La meningite! 

— Ma quando? Com'è stato? 

Scosso da un brivido di pietà e d’orrore, egli 
chiedeva ora dei particolari, con voce agitata. 
La ragazza rispose lei pure a. bassa voce. Da 
otto giorni, il ragazzo era pallido, svogliato, con 
gli occhi torbidi, senza nessun desiderio d’alzarsi 
dal letto, ciò che era davvero strano in lui, 
sempre con l’argento yivo addosso; ma il dot- 
tore aveva attribuito ciò all’indigestione senza 
‘preoccuparsene, troppo; e i genitori, per questo, 
non s'erano inquietati neppur loro. D'un tratto, 
la notte precedente, il fanciullo s'era svegliato 
in preda a un delirio terribile, con delle | grida 
che avevano fatto destar tutta la casa, in un 
sussulto di terrore pazzo; il dottore, chiamato 
subito, aveva riconosciuto all'istante la menin- 
gite; e il delirio continuava; era la voce di Lu- 
ciano, quella voce stridente è metallica che Solis 
non aveva riconosciuto poco prima. Di nuovo 
Maurizio tese l'orecchio a quella voce paurosa. 

— E... c'è pericolo? — chiese dopo un mo- 
mento, senza saper neanche che cosa dicesse. 
La ragazza lo fue ardò stupefatta. 

— Oh, signore! È male in testa! 


Mico dicESTiVo 
Specia TA detta vITTA 


GIUSALBERTI 


BENEVENTO 


RRLASA 


La porta socchiusa {ie ia apparve 
a penombra, dal salotto. Era la signora Lo- 


= = Oredoro che fosse l’altro dottore, per il 
consulto, — disse a Solis, senza dargli altre 
spiegazioni. 

Era irriconoscibile. Quelle trenta ore, dacchè 
Luciano s'era destato delirando, parevano esser 
passate come trent'anni sulla sua personcina 
graziosamente rotondetta. Era pallida, coi linea- 
menti gonfi, con gli occhi spenti, come morta 
di stanchezza e istupidita. Fece per tornar den- 
tro, poi sulla soglia si volse. 

— Vuol vederlo? Non riconosce nessuno. 

Nell’ombra delle persiane rinchiuse, nella quiete 
della stanza già invasa dalla morte, e dove î 
bianchi lettini delle bimbe appena rifatti, e i li- 
bri di Luciano ancora impaccati sul tavolino, 
dall'ultimo ‘giorno in cui egli era andato alla 
scuola, tutto diceva la rapidità della sventura, 
era terribile. udir la voce del fanciullo, quella 
voce dalle inflessioni stridenti, che parlava della 
scuola, dei giuochi, delle sorelline, di tutte le 
cose che avevano costituita ‘ fino» allora quella 
vita infantile, da cui uno spaventoso scrollo 
l’aveva già distaccato ormai; era terribile vedere, 
sullo sfondo bianco dei cuscini, quella bruna te- 
stolina ricciuta, sorridente dello strano sorriso 
del delirio, quel visetto bruno a cui le rose della 
febbre davano un aspetto fittizio di salute, que- 
gli occhi turchini e scintillanti, dove la realtà 
non si rifletteva più. 

— Eppure somigliava tutto ad Edoardo, — 
disse la voce dolorosa del povero Lorenzi, che, 
seduto accanto al letto, evocava ancora una volta, 
con aria desolata, la somiglianza con quel co- 
gnato che era stato un bimbo bello e indiscipli- 
nato come Luciano, e che non era pur morto di 
meningite, lui. 

Maurizio uscì col cuore stretto, dopo aver mor- 
morato qualche parola di conforto, Forse, a casi 
regolari, quella sventura l’avrebbe colpito meno, 
per quanto si trattasse d'amici, di gente buona 
e cara; ma egli era ancora sotto l'impressione 
della perdita di sua madre, ancora nell'ombra 
del suo lutto di pochi mesi; 6 il ritrovar di nuovo 
così presto la morte sulla sua sa lo faceva tra- 
salire, 

Fu con una vera ansietà, che; la sera, egli 
tornò a prender notizie del consulto, le quali, 
purtroppo, non erano punto diverse da quel che 
si poteva ragionevolmente supporre; fu con uno 
slancio di amicizia sincera che egli propose alla 
RERRE Lorenzi di venir a vegliar la notte con 
loro. 

Egli dovette replicare l'offerta. La madre non 
l’udiva. 

Mezzo inginocchiata a fianco del letto, coi 
gomiti appoggiati alle coltri e le mani sulle 
tempie, ella, dacchè i medici, i medici impotenti, 
se n'erano andati crollando il capo, s'era messa 
là a guardare il suo ragazzo, a divorarsi con 
gli occhi quel bruno visetto il cui colorito feb- 
brile s'ayvvivava per la bianchezza delle bende 
agghiacciate, a immergere il suo sguardo dispe- 
rato in quell'altro sguardo così gaio e limpido 
fin pochi giorni prima, e su cui pareva sten- 
dersi ora un velo di livide fiamme turchine; se 
ne stava là curva, sorda, immobile, come se 
sperasse di magnetizzare col suo sguardo il pic- 
colo moribondo, di trattenerlo a forza, in quel- 
l’ostinata fede materna nel miracolo. 

Pure, alla seconda profferta di Maurizio ella 
dovette udire. 

= Grazie, signor Solis, — disse, senza volgere 
gli occhi, con quel fare nervosamente breve e 
noncurante che, da due giorni, aveya sostituito 
la sua cortesia sorridente e complimentosa, — 
grazie, oggi no. Sta con noi la signorina Gilda. 

Allora egli osservò la testa bionda che, dal- 
l’altro lato del letto, si piegava sul capezzale. 

— Sta qui stanotte? Tutta la notte? — chiese 
a bassa voce. 

— Sì, — disse la fanciulla. 

Ella gli parve, anche in quell’oscurità, palli- 
dissima, ferita al cuore lei pure dalla sventura 
che veniva a colpire con cieca violenza quella 
gente che le aveva voluto bene, così buonà, così 
modestamente felice. Ma-non le disse nulla, ogni 
parola gentile gli sarebbe sembrata irriverente 
in quel luogo, in quel momento. 

Restò là fino alle nove. Poi Gilda restò sola 
con la cameriera, accanto al fanciullo delirante, 
in mezzo ai genitori colpiti dal fulmine. 

Quando, per i discorsi della servitù, ella è ve- 


nuta a saper la disgrazia, Gilda ha creduto di 
dover lottar molto per persuadere sua cognata 
a lasciarle offrire il suo aiuto ai suoi amici, nel 
momento terribile. Ma ella s'ingannava; fredda, 
calcolatrice e avara com'è Adelina, vi è pure una 
fibra che vibra în lei. Il ricordo di quel piccolo 
Aldo, morto a sette mesi, e il cui nome basta a 
volar di pianto gli occhi di Gilda, quel ricordo 
vive anche nel cuore della signora Armani, rac- 
coglie in sè tutta la tenerezza di cui quella secca 
anima è capace. Sarebbe stata una buona mam- 
ma, quella donna dura e avara; e quando ode 
parlare di bimbi che muoiono, ella che ha la 
più grande antipatia pei bitnbi vivi e sani, sente 
d’un tratto la ferita antica sanguinar di nuovo; 
la sua speranza vana, il suo sogno perduto le 
piangono di nuovo in cuore. Così, al sentire che 
Luciano stava per morire, quel piccolo indiavo- 
lato Luciano, della cui indisciplinatezza ella s'è 
scandolezzata tante volte, Adelina s'è sconvolta 
tutta, 

— Sì, sì, va, se vuoi, — ha detto, tutta pal- 
lida, a sua cognata che diceva di voler scendere 
al primo piano. E invece di far toilette per an- 
dare a far visita alla baronessa Tiirr, l'elegante 
consolessa di Germania, la signora Armani è ri. 
masta a lungo appoggiata alla finestra della sua 
stanza, guardando lontano, lontano, nel bel mi- 
raggio in cui ella vede vivere e muoversi un’al- 
tra sè stessa, somigliante eppur così diversa, una 
signora Armani affettuosa e tenera, tutta rac- 
colta in una dolce preoccupazione amorosa, e il 
cui sorriso non ha ironie, la cui avarizia diventa 
previdenza materna... 

Ora Gilda è nella stanza del fanciullo che 
muore. Nel silenzio crescente della notte che 
s'avanza, nel morir lento delle voci e delle ri- 
sate che vengono su dalla piazza della Stazione, 
nella calda sera di giugno, non si odo più or- 
mai — la mezzanotte è suonata — che la voce 
alta e metallica di quel delirio che la notte ac- 
cende con tutte lo sue febbri. Luciano recita ad 
alta voce le sue lezioni, Luciano ride, con un 
violento riso irrefrenabile, Luciano si abbarufia 
con un compagno invisibile; poi, ogni tanto, 
tutto ciò si ammucchia, si confonde, si avvoltola 
insieme nei suoi gridi, come polvere e foglio in 
un turbine. Nessuno parla intorno, fuorchè per 
scambiar le. parole necessarie, quando si tratta 
di mutar le bende gelate intorno alle tempie del 
malato, di gettar fra quei dentini di smalto, scin- 
tillanti fra le labbra accese, le medicine che i 
dottori hanno ordinato’ per scarico di coscienza, 
senza fiducia. Poi la signora Lorenzi ritorna alla 
sua posa di piccola sfinge dolorosa, coi pugni 
chiusi sulle tempie, lo sguardo duro e cupo im- 
merso in una contemplazione terribile. Quanto 
a Lorenzi sarebbe comico se non fosse crudele 
osservare la lotta fra il suo dolore profondo e 
desolato, e il sonno di piombo che cade irresi- 
stibilmente, ogni tanto, su quel grande corpo 
robusto, stanco per la veglia di quattro notti. 
Ogni tanto il largo viso colorito su cui scendono 
grosse lagrime silenziose, si abbandona sul petto, 
si calma in un'espressione di benessere fisico, 
sembra riprendere l’aria di soddisfazione che gli 
è abituale; poi, d’un tratto, un sussulto, e il 
grosso corpo si drizza, i buoni occhi ingenui si 
spalancano, in un terrore sempre ‘infantilmente 
rinnovato, dinanzi alla nera realtà che riappare. 

Gilda, no, non dorme. Non è solo la volontà 
che la tien desta, coi nervi tesi e rigidi; non 
è solo la pietà per quel dolore, non è solo l’af- 
fetto per il povero fanciullo che le voleva tanto 
bene, e a cui ella pure ne voleva tanto. È un 
altro senso, più profondamente doloroso, che l’ha 
assalita d’un tratto, appena le hanno detto che 
Luciano sta per morire. Ah, già tante volte ella 
s'era sentita cogliere da uno scrupolo, quando 
la fresca voce argentina di Luciano dava inge- 
nuamente gli appuntamenti di cui ella aveva 
bisogno per riuscir a cogliere nella rete l’anima 
un po’ selvaggia di Maurizio Solis; tante volte 
ella aveva detto a sè stessa che doveva esser 
scesa ben in basso per consentire a mescolar in 
quei bassi artifici spregevoli l’amore i ingenuo che 
le portavano i fanciulli; poi sogghignava, si strin- 
geva nelle spalle, ricominciava da capo. Anche 
l’ultimo giorno, laggiù a Miramar, non ‘è intorno 
alla snella persona di Luciano che, per la prima 
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volta, la sua mano s'è intrecciata alla mano fre- 
mente del giovane? Quella volta ella s'è pentita 
subito, ha inteso d’un tratto una gran vergogna, 
ha compreso improvvisamente che, per quanto 
si sforzasse, non era possibile che ella durasse 
più fino in fondo, nel compito odioso che s'era 
prefisso. 

‘Proppo tardi! Era un castigo per lei, il male 
fulmineo che veniva a colpire quel bimbo che 
olla aveva fatto servire ai suoi scopi, pur volen- 
dogli bene; era per punirla dell’intrigo basso a 
cui era scesa. 

Ascoltando, come in un incubo, il fanciullo che 
continuava a parlare interminabilmente, con gli 
occhi smarriti, ascoltando da lontano batter le 
ore, un’ ora, due ore, delle note così limpide, 
cadenti una ad una nella notte pura 6 quieta, 
ascoltando venire dalla stazione, i fischi lamen- 
tevoli dei treni, come quattro mesi prima, nella 
notte che aveva deciso del suo destino, la gio- 
vinetta si torceva silenziosamente le mani. Ah, 
se fosse bastato pentirsi, tornare indietro! Se fosse 
bastato umiliarsi, distruggere con le sue mani l’e- 
dificio costruito con tanta fatica, confessar tutto 
a Maurizio.... cioè rinunciar a lui! Sì, ella lo 
ba fatto con gioia, per salvar Luciano. 

Con gioia? Un trasalimento la scosse. 

In quel silenzio, in quella pace profonda, ella 
sentiva parlar alta e forte la voce dell'anima sua, 


confusa e soffocata al solito da tante altre voci. 
No, non ayrebbe rinunciato con gioia a _Mauri- 
zio. Dappri ineipio, era stato per calcolo che ella 
gli si era accostata; ora non più. 

A poco a poco, olla avova dovuto pur accor- 
gersi ch'egli era bello e simpatico, intelligente e 
leale; aveva pur dovuto accorgersi ch' egli l’ a- 
may Ebbene, tanto più doveva rinunciare a 
lui. Che vi sarebbe stato di difficile altrimenti? 
Dove sarebbe stato il castigo? E, agitata d’ un 
tratto come da una speranza folle, dal sogno che 
la sua preghiera fosse stata udita, la fanciulla, 
nella stanza, ove i primi bagliori dell'alba, met 
tevano delle striscie azzurrognole dietro le per- 
siane, si piegò, pallidissima, sul piccolo malato, 
come se egli per miracolo potesse udirla e rico- 
noscerla : 

— Luciano!Luciano! — mormorò a bassa voce. 

— Ho vinto io! — rispose il fanciullo, con uno 
scoppio di risa metalliche... 

Un raggio di speranza brillò la notte seguente, 
in cui fu il turno per Maurizio di vegliare nella 
stanza dolorosa. Verso un’ ora dopo mezzanotte, 
il delirio del malato si fece più calmo; poi, per 
qualche minuto, egli tacque. D'un tratto chiamò: 

— Mamma! 

Era la sua voce naturale. Tremando tutta, la 
signora Lorenzi si chinò su lui. 

— Angelo? 
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di Le Caffettiere e Tejere 
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— Perchè è così scuro, mamma? 

Una lampada ardeva sul cassettone. Con un 
fremito, i genitori e Maurizio ricordarono le pa- 
role dette dal dottore due giorni prima. 

— È meglio che non sî salvi, per restar ebete 
0 CIECO. 

Cieco, Luciano, quel fuoco fatuo, quell’ allegria 
vivente, incapace di star fermo un minuto! E 
malgrado l'emozione orrenda, la signora Lorenzi, 
quella donnina sempre imbarazzata, trovò all’i- 
stante la risposta che bisognava dargli. 

— È scuro perchè hai male agli occhi, Luciano; 
il dottore vuol che tu stia allo scuro. 
Ah! 


La voce del malato esprimeva una gran me- 
raviglia dolente. 

— Quand'è che mi sono ammalato? Non mi 
ricordo niente... Dove sono le bambine? E papà? 
Che ora è? 

Le domando si susseguivano, rapide e volu- 
bili, sulle labbra del bimbo intelligente e mora- 
vigliato. 

— Avrò male assai tempo, mamma? 

Nella voce della madre tremò un singhiozzo. 

— Speriamo di no, Luciano. 

A lungo ancora, mentre Lorenzi e Solis ascol- 
tavano ansiosi, seguitò il dialogo fra la madre e 
il fanciullo, nella notte silenziosa. Poi d'un tratto, 
di nuovo, con un impeto spaventoso, il turbine 
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“passò sulla mente infantile, travolse l’ultima spe- | ciano, uno di quei gridi acuti, penetranti, gli 
ranza dolorosa. La signora Lorenzi parlava an- | entrò di nuovo dentro al cuore, gli fece chiedere 
cora con lui, quando, d’un tratto, il delirio ter- | se yi poteva essere qualche cosa di più or- 
ribile lo riprese, glielo portò via, con violenza | ribile. 
raddoppiata. Sì, vi poteva essere. Egli lo comprese, quando, 

Le ultime ore della notte furono così tremende, | la sera, entrando nell’anticamera, non udì più 
fra le grida e le convulsioni di quel delirio che | quella voce stridente, che da tre giorni gli la- 
empiva del suo spavento tutta la casa, che la | cerava l’anima. 
mattina alle sette, Gilda, venuta per notizie, non 


potè a meno, malgrado l’ansietà, di osservare il 


viso sconvolto di Maurizio. 
— Va assai male dunque? 
Egli crollò il capo, senza 


sostenibile per i cuori affettuosi. 


— Ah, signorina Gilda! — mormorò, pren- 
dendole la mano, con un atto involontario, ir- 
riflessivo, in cui si sfogava il suo bisogno di tro- 


var un conforto. 


Ma la mano sottile si ritirò subito, come se 
fosse scottata; e il movimento fu così istintivo e 
rapido che anche attraverso all’emozione di quel 
momento egli ne fu colpito.... Che cosa aveva 
dunque ella con lui? Ma non ebbe tempo di ar- 
restarvisi con la mente; un nuovo grido di Lu- 
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pondere. Lui pure 
la guardava, così pallida, coi capelli biondi, rac- 
colti alla meglio da una forcina di tartaruga, 
con le grandi ombre azzurre che sì allargavano 
sulle sue guancie delicate; neanche lei aveva dor- 
ito, certo; e gli pareva di veder su quel dolce 
so il riflesso di quel che egli soffriva da qual- 
che ora, quel patimento di pietà impotente, in- 


Luciano non delira più. Agghiacciata dal ter- 
rore, la madre guarda quel viso infantile dal 
quale sono scomparse le rose ardenti della feb- 
bre, e di cui, nel pallore, risalta maggiormente 
la finezza di linee quasi femminea, quelle lun- 
ghe palpebre chiuse in un'espressione di stan- 
chezza suprema. 

— Dorme, — ha mormorato Irma, la più 
grande delle sorelline, quando, frenando le la- 
grime, Lorenzi è andato a prenderle di là per- 
chè vengano a vedere ancora una volta il pic- 
colo morente. 

— Sì, dorme; dagli piano un bacio, — su- 
surra Maurizio Solis, soffocato dall'emozione. 

Scosse da un vago sgomento davanti a quel 
silenzio, le bimbe, alzate fra le braccia dal gio- 
vane, coi grembialini bianchi che hanno un’aria 
d’ali, hanno dato quel bacio che le impressiona, 
quel bacio che par così strano fra quei fratel. 
lini turbolenti, avvezzi a non poter stare un mi- 
nuto uno senza dell’altro e ad abbaruffarsi di 
continuo. E d'improvviso, senza saper affatto 
perchè, Silvia, la piccoletta, scoppia in singhiozzi, 
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chiamando la mamma. La portano via, Gilda se 
la porta di là in braccio, tutta in un sussulto 
di pianto, di lagrimoni disperati. 

— Buona, Silvia, buona 

Ora grosse lagrime cadono dagli occhi della 
signora Alice, sul bruno visetto immobile e stanco 
sotto le bende bianche. Luciano non sente. Tutta 
la vita, ormai, in quel corpo fremente fino a po- 
chi giorni di salute e di gaiezza, è raccolta nel 
respiro, nello sforzo sempre più penoso del petto 
che si alza e si abbassa, faticosamente, come sol- 
levando una pietra invisibile, un invisibile atroce 
peso che lo opprime e lo schiaccia, Ah, poter- 
glielo togliere, quel peso così crudele, quel peso 
troppo grave per il piccolo petto! Ma è la vita, 
quel peso,... 

Il tormento durò ancora quindici ore, Poi, 
verso il mezzodì del giorno dopo, il respiro si 
fece più lento, meno profondo. Il petto del fan- 
ciullo si sollevò ancora cinque o sei volte, ad 
intervalli più larghi, come un’ onda che s’acqueta, 
poi divenne immobile. Era il mezzogiorno, tutte 
le campane cantavano, sciolte a volo, nel sereno 
giorno estivo. Non vera più l’ “erede, in casa 
Lorenzi, il “ maschio ,, di cui il buon Lorenzi era 
stato così altero. Luciano non respirava più, Lu- 
ciano era morto. 
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Fot, Ferrari: 


‘| POMPEO CAMBIASI, 


_ Il nobile Pompeo Cambiasi, morto a Montecatini 
il 10 settembre, in età di 68 anni; discendeva da distin- 
tissima famiglia milanese, nella quale erano tradizionali 
l’amore per la musica, alla quale i Cambiasi diedero 
contributo di pregevoli layori e di studi. Pompeo Cam- 
biasi prima del ‘59 fu di quella nobile gioventù lom- 
barda che si segnalò per patriottismo, non solo creando 
l’opinione pubblica contro lo straniero, ma combattendo 
sui campi di battaglia contro di esso, Di Milano libera 
fu per molti anni assessore comunale, deputato special- 
mente alle cose teatrali e alle belle arti; onde fn uno 
dei più attivi nella organizzazione degli spettacoli della 
Scala, e alla storia del grande tentro dedicò un pazien- 
tissimo volume statistico cronologico, denso di notizie, 
la cni edizione fu rinnovata due anni sono, con eleganza 
di tipi e ricchezza di illustrazioni dal Ricordi. Il Cam- 
biasi fn anche uno dei promotori di Esposizioni artisti- 
che, e della sezione musicale in quella del 1881; e dei 
primi ordinatori del museo del Risorgimento, al quale 
fu prodigo di doni. Era un fervente propugnatore di 
tutto quanto poteva tornare a decoro di Milano, e la sua 
opera zelante tanto meno appariva, per la modestia 
grande di lui, Fn anche deputato di destra, por Varese, 
durante la XVIII legislatura (1892-1895) ma la poli 
parlamentare non era fatta per il suo carattere sem- 
plice e per la sua anima onesta e queta. 


— Una figura caratteristica nella vecchia Bologna 


ORO DELLA 


intellettuale, nella Bologna carducciana della libreria 
Zanichelli, era Gian Maria Damiani, piacentino, economo 
dell'Università bolognese. Prima di coprire questo mo- 
desto uffi fa, da giovinetto, nella natìa Piacenza, 
cospiratore; poi esule; fn soldato entusiasta e coraggioso 
di Garibaldi nei Cacciatori delle Alpi, poi in Sicilia, dei 
Mille, e, appartenendo allo scelto squadrone delle guide, 
ripassato il Faro, si segnalò a Calatafimi salvando nella 
mischia i brandelli di una bandiera garibaldina (regalata 
nel 1855 dai cittadini di Valparaiso al generale) e il 
suo valore gli valse la croce dell'Ordine Militare di 
Savoia; poi una medaglia d’argento la euadagnò nel 1866 

a Bezzecca; e fu ancora nel 1867 con Garibaldi attorno a 
Roma. Modesto © quasi ingenuo, Damiani fu di quelli 
mbatterono per la gloria; l’ufficio toccatogli nel- 
l'università di Bologna bastava appena pei suoi limitati 
bisogni; viveva d'idee, di sentimenti; era uno dei de- 
voti di Carducci. Arrivato avanti con l'età, e' tormen- 
tato dagli acciacchi, non ha avuto la forza di durare, 
si è sentito stanco e si è asfissiato col gas nella sua 
modesta cameretta di scapolo. 


— Le gallerie vaticane e l’ archeologia sacra hanno 
perduto in Albano, l'11 settembre, un artista eminente, 
il prof. Luigi Seitz, sotto la cui direzione era stato 
trasformato l'ordinamento dei quadri e delle altre pit- 
ture in Vaticano, sistemandosi una. nuova, grandiosa e 
degna Galleria, alla quale il Seitz aveva dedicata tutta 
la sua energia: tant'è vero che il giorno prima di mo- 
rire, pur tormentato dall’angina pectoris che lo ha spento, 
era dal soggiorno estivo di Albano accorso in Vaticano 
per dirigere di persona la traslazione, da un piano ad un 
altro, facendola passare da un finestrone, della 7rasfi- 
gurazione di Raffaello, compiutasi senza inconvenienti, 
come è detto a pag. 284. Luigi Seitz non aveva che 65 anni; 
era artista appassionato, di merito grandissimo, e di 
fama universale. Nacque nel 1843 a Roma, dove suo pa- 
dre, bavarese, pittore eccellente di storia e di genere, 
erasi stabilito nel 1 e vi morì nell'88, Luigi emerse 
specialmente nei grandi quadri, religiosi e nelle, grandi 
decorazioni sacre, Pio X amava e stimava il direttore della 
Pinacoteca Vaticana non meno del suo predecessore Leo- 
ne XIII, il quale sempre lo aveva colmato di grandi fa- 
vori. A lui infatti il defunto pontefice aveva affidato oltre 
l'alta direzione dei dipinti esistenti nei Sacri Palazzi, 
anche tutti i restauri della massima importanza come 
quello delle loggie di Raffuello e dell'appartamento Bor- 
gia. È intere sante l’aneddoto, narrato dal Giornale d'Ita- 
lia, del come il Seitz fece jl primo ritratto di Pio X quando 
era canonico della cattedrale di Treviso. Quivi dal 188) 
al 1888 il Seitz dipinse quattro grandi affreschi stori 
lustranti la vita dei quattro protettori della diocesi trivi- 
giana: per il gruppo dei prelati pontifici facenti corona 
a Benedetto II, il Seitz pregò di posare i canonici della 
cattedrale, e fra questi era il Sarto, di quarant'anni : quello 
fu il primo ritratto ad olio del futuro Pio X, ed è anche 
oggi riconoscibile. Per quelle pitture compiute i canonici 
offrirono al Seitz un pranzo, nel quale il pittore, amabil- 
mente conversando, augurò che qualche altro artista do- 
vesse poi illustrare l'elezione a pontefice di qualcuno fra 
i canonici presenti. I canonici risero, come di uno scherzo; 
ma nel 1903, quando Sarto fu eletto papa, il Seitz ap- 
parve essere stato profeta. 


_ Il partito nazionale italiano della Venezia Giulia 
ha fatto una perdita dolorosissima con la morte dell’av- 
vocato Felice Venezian avvenuta l’11 settembre a Trieste. 
Venezian non aveva che 57 anni e si può dire che ne 


TINTURA ISTANTANEA 
per CAPELLI © BARBA 
L'UNICA è così 
chiamata perchè è 
veramente la sola 
che dia risultati 
così aplendidi. 
L'UNICA che non 
contenga sostan- 
zo venefiche. Bi 
sta una sola appli 
sazione per ri 
nare istantanea- 
mente ni capelli © barba il primi- 
tivo colore in castano e nero senza 
lasciare Ja menoma traccia, Per 
tale prevogutiva questa tintura è 
divenuta ormai 10 general 
Prezzo 1.8. 
Antonio Longega - Venezia 
e da tutt 4 profumieri. 


BEL-AMI nf 
di MAUPASSANT 


LUNI 


Una Li 
agli editori Treves, Milano, 


PENNE-SERBATOJ 


OFFBRIA SPECIALE PER RECLAME DELLA PENNA * SAFETY, 


Portapenna Serbatojo con penna d’oro a punte d'iridio 
Garantita 10 anni. Inchiostro sempre pronto 
Sicurezza d'impiego. Elasticità, Dilettevole allo scrivere. 


RACCOMANDATA, FRANCO CONTRO VAGLIA POSTALE, - 


Fot. M. Circovich, di Trieste. 
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consacrò quaranta a tutto quanto rappresenta nell'ita- 
lianità di Trieste l'idenlità del sentimento, la saldezza 
del diritto, la logica e la misura nel propugnarli. Fu 
vice-presidente del consiglio comunale, capo del par- 
tito nazionale, anima di tutte le iniziative, di tutte le 
affermazioni italiane, portando sempre in mezzo una 
calma mirabile che, nella difesa del patrimonio di tra- 
dizioni, di lingua, di coltura e di diritto dell'italianità 
in Trieste, giovava ad ottenere il rispetto degli avver- 
sari ed a frenare le intemperanze degli esagerati. La 
sua vita fu tutta generosamente e intellettualmente, per 
la tutela della stirpe italiana in Trieste; ed i suoi fu- 
nerali, avvenuti lunedì, 14, nel pomeriggio, sono stati 
occasione ad una dimostrazione imponente di dolore na- 
zionale fatta dagl’italiani dell'Istria e del Trentino, 


— È morto un altro senatore, l'ex prefetto Vincenzo 
Colmayer, spentosi l’11 settembre a Napolî, dove era nato 
nel 1843. Il Colmayer entrò giovanissimo nella magistra- 


tura ed essendo nel 1870 sostituto procuratore del re a 
Napoli fu incaricato di reggervi la questura. Nominato 
sotto-prefetto, si distinse contro il brigantaggio, come si 
segnalò nella invasione del colera nel 1884, onde fa pro- 
mosso prefetto. Resse suocessivamente le prefetture di 
Belluno, Lecce, Catanzaro, Catania, Palermo, Bari, Li- 
vorno, Venezia. Infine nel 1900 succedette al Serrao nella 
prefettura di Roma, dove rimase finchè, pochi mesi sono, 
fu collocato a riposo e sostituito dall'Annarratone. 
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vottata. ‘È 8004 originali e per- 
fetti. » Di recente acquistati da 
S. Mi la Regina d'italia © da 
8. A.ît. la Principessa Letizia, 
Diversi modelli amd 
quattro @ sei ottave. 
Guardarsi dalle contraffazioni. 
Catalogo a richiesta. 
Esigere Marchio di Fabbrica. 


LA QUINDICINA. 


pelle manovre navali e d'altri ay- 
venimenti salienti della vita italiana è 
gato parlato distesamente nell'ultimo nu- 
mero e si parla in questo. Diremo qui 
°°, nell’oltima sua riunione, il Consiglio 
Îli ministri deliberò di presentare al Par- 
lanento, appena riaperto, una pro) di 
legge per conferire nuovi poteri com- 
nissione d'inchiesta sul Ministero 
Phlja Istruzione; ed in seguito a tale 
1e, la commissione riunitasi 
giorno dopo deliberò di prose- 
i proprii lavori. Il ministro delle 
Schanzer 


riferì come siano andate 
‘a mònte le trattative private per l'appalto 
lei servizi postali marittimi, ed in 
conseguenza fn stabilito che alcune linee 
di navigazione saranno esercitate diretta- 
mente rale delle ferrovie di 
Stato, la qu rià aperto incanti 
per da ciclette rase piroscafi. 
Giolitti, da Anticoli dove è andato per la 
enra delle acque, ha fatto una breve corsa 
a Roma: Tittoni è giunto il 10 a Roma 
dalla sua gita in Moravia. È noto che il 4 
ebbe un convegno a Salisburgo con 
il barone d’Aehrenthal. Teri 14 anche 
Giolitti è tornato a Roma, ha conferito 
con Tittoni, ed î ministri presenti‘ in 
Roma si sono riuniti oggi a consiglio. 
Dell'oceupazione delle due rive dell'Uebi 
Scebeli, nel Benadir, che faceva parte 
del ima del Governo esposto dal- 
l'on. Tittoni, compiuta in questi giorni 
senza gravi incidenti, si parla nel Corriere. 
Finite dappertutto le grandi manovre, 
i movimenti di truppe per i cambi di 
guarnigione ed il congedo della classe 
anziana è dei richiamati alle armi per le 
manovre, fanno maggiormente sentire la 
mancanza dei vagoni, per la quale 
gli intraprenditori di scarico a Livorno 
hanno deciso la serrata, e si minaccia la 
chinsura di varii stabilimenti industriali. 


mon ostante il ministro Bertolini e la | fiutato con pubblica lettera dic] 
direzione delle ferrovie di Stato hanno |fedele agli antichi elettori. A Torino, lo 
fatto molte promesse ai deputati delle|stesso giorno, in una elezione a consi- 
Puglie che, rinnitisi a Bari il 9, hanno | gliere provinciale, il candidato conserva- |ex presidente del Senato, è stato colpito 
chiesto al Governo anche facilitazioni per | tore ha battuto il radicale ed i l 19, ad Acqui, l’on. Chi- 
il trasporto delle uve. Il 14, si sono riu-|A Roma, i delegati delle associazioni re-|mirri ha commemorato Giuseppe Sa- 
niti Poggi anche i deputati della|pubblicane hanno tenuta una riunione, |racco. È stata notata l’assenza del Gio. 
apitan 
ta studiare 
qualche rimedio 
contro la disoc- 
supazione, conse 
guenza della sic- 
cità, In quella 
provincia, come 
nelle Puglie, le 
‘condizioni pub- 
bliche sono vera- 
mente allarman- 
ti: a Gravina i 
disocenpati im- 
pediscono ai con- 
tadini di lavo- 


biasimando la condotta del sind 
Nathan. 

N 19, l'on. Tancredi Canonico, |alcuni giornali italiani, e particolarmente 
contro la Tribuna per pubblicazioni in- 
teressate in favore del Congo, l’associa- 
zione della stampa ha nominato mna 


(Continua nella 


Non più CAPELLI BIANCHI 
con l’uso dell'Acqua 


ANTICANIZIE-MIGONE 


Questa impareggiabile composizione pei capelli non è una tintura, ma 


Essa agisce sul bulbo dei capelli e della barba fornendo il nutrimento ne- 
cessario a ridonare loro il primitivo colore; ne favorisce pure lo sviluppo 
rendendoli flessibili, morbidi ed arrestandone la caduta. Pulisce, infine, 
prontamente la cotenna e fa sparire la forfora. 


; Una sola bottiglia basta per conseguire 
UN EFFETTO SORPRENDENTE 


Costa L. 4 la bottiglia. 
Aggiungere però centesimi 80. per la spedizione per pacco postale. 


Si spediscono 2 bottiglie per L. 8 e 3 bottiglie per L. 11, franche di porto. 


Trovasi da tutti è Farma 


mandata dal Go- 
verno per ferro- 
via nei paesi as- 
setati spesso non 
arriva dove do- 
vrebbe, perchè i 
treni sono fer- 
mati e scaricati 
dalla folla in al- 
tre stazioni. 

Il 6, a Cacca- 
mo, l'on. Or- 
lando, guarda- 
sigilli e deputato 
di Partinico, è 
stato eletto con 
998 voti su 1004 
votanti al posto 
dell'on, A. di Ru- 
dinì: egli ha ri- 


i, Profumieri e Droglvieri 


Deposito generale da MIGONE E C. 


Via Torino, 12 - MILANO 


i 
Ju 


= EI pets 


iN 
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Mu 


Ut 


Ammessa Ja teoria dol simbolo 
nelle revolverate di Gregory, ogni 
resto ha la sua parto simbolica, 


MEDAGLIONI 


Questa settimana esce ___ 


I MODERNI 


 « PAOLO ORANO 


Il primo volumetto che esce ora comprende: Ema- 
muele Kant. - Carlo Cattaneo. - Giacomo 
Leopardi. - Max Stirner. — DUE LIRE. 


Gli altri tre volumi che compiono l’opera com- Con l'ultimo ritratto di LEONE TOLSTOI fatto a Jasnaja Poliana Leggende antiche, greche ed omeriche, — Credenze 
renderanno: Herbert = Giorgio | il 37 luglio 1908 per il suo 802 anniversario e prefazione di Ettore Janni, | relative ai vortici, alle onde, alle mares, ni feno. 
È Ke ico _Guer- meniì metereologici, — Offerte, voti, patroni celesti. 

Francesco 5) Cinquanta Centesimi. - Diavoli; spiriti malefici; stregoni e  maliarde” 

razzi. - Federico Emilio “ iettatura:5) amuleti) Presagi del tenipo: = MORI 
fipie:- urico Ibsen. Antonio Labriola: marini, — 'Spettri, fantasmi, apparizioni! —' Isolé 
- Tarde. - Giosue Carducci. sassi misteriose e fantastiche. — Ni ‘aordinarie. — Il 
Edmondo De Amicis.- Roberto DEL MEDESIMO AUTORE: Vie 

| Li cel asma. 
ri oo dono Movieoe: Anna Karenine, Precele uno studio | Ultime novell : Piaceri viziosi. UNA LIRA. 
L'Gabriele D'Annunzio. - 6* edizione». . . .. . L1— 5: 
scarella. .Diogni autore è unito il ritratto. Potenza delle tenebre, dramma, 1— Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, în Milano; 


La falsificazione dello carte da 
mille è un reato simbolico atte- 
stanto fl progresso continuo delle 
arti grafiche, 


Il furto con scasso è un reato 
simbolico contro 1’insolenza del 
capitolo, 


L'uxorio! 
lico contr 
matrimonio , ossia una speso di 
divorzio all’altimo sangue, 


L'assassinio in treno è un reato 
simbolico contro il servizio di po. 
lizia sulle ferrovie dello Stato, 


Il borsoggio è un reato simbo- 
lico contro l'imbacillità del pros- 
simo. 


lo è un reato simbo 
indissolubilità. det 


È USCITO 


LE LEGGENDE 
DEL MARE== 
e le SUPERSTIZIONI 
DEI MARINAI = 


Conferenza tenuta dal Comandante 


ETTORE BRAVETTA 


Capitano di Fregata 


QUESTA SETTIMANA ESCE 


LEONE TOLSTOI 
Non posso tacere 


Requisitoria contro il dispotismo 
sanguinario del governo russo 


I frutti dell'istruzione, comm. 1 — 


Dirigere vaglia ai Fratélli Treves, editori, in Milano, 


Memorie. Infanzia. Adulescenza. Gio- 
vinezza. 8.* edizione . . 


La vera vita, preceduto da un ritratto 


Seconda Edizione 


— Recente pubblicazione 


AUTOMOBILE 


«CARLO PLACCI 


Un:voinme in-16, di 372 pagine, con fregi di G. Cosrerti. 


QUATTRO LIRE. 


«eee eo enni 
Dirigere vaglia ai Fralli Treves, editori, in Milano, 


torizzata dall'autore. 2 
edizione 1905. 7". edizione. . 2— 
Katia. Preceduto da Il delitto e il castigo, 
di F..DostosgwskI, 3 vol. 5%, ed. 3 — 
I Cosaochi. 6.° edizio! gi 1 
Padrone e servitore, racconto: se- 
guito da tre saggi: La guerra - La 
caccia - La felicità. Con prefazione di 
R. ForstER,.e il ritratto dell’autore. 
108, edizione. . . . .. .1_ 
Che cosa è l’arte? Preceluto.da un 
saggio di E. Paxzaccn sn Tolstoi e 
Manzoni nell'idea morale dell’arte. 
64 edizione, . . . ... 1- 


di olstoi per Repine, 44. ediz, 1— 
— — Vi sono ancora alcune copio della 
prima edizione di lusso. Un volume 
preceduto da uno studio di Nixo De 
Saworis su Leone Tolstoi e il suo 
Credo Religioso e Sociale . . 8— 
Leone Tolstoi, sua vitaesue opere: 
Memorie autobiografiche, lettere e ma- 
teriale biografico fornito da Leone 
Tolstoi e riordinato da Paolo Biu- 
ricof. Traduzione dal russo, unica 
autorizzata, di Niwa RomaxowsKy. 
In-8 di 660 pagine con 29 inc. 6 — 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO. 


Come siamo entrati 
in Roma (1870) 
Ricordi di UGO PESCI 


Con introduzione di GIOSUÈ CARDUCCI 
Un volume di 416 pagine: Quattro Lire. 


Dirigere vaglia ai Fratelli Treves, editori, in Milano. 


4 ogato varie persne: Von. Santini, in- 
| Vitato a deporre, ha dichiarato che par: 
 lerà soltanto davanti alla Camera, Dei 
) Ù congressi tenntisi in gi 
i si parla nel Corri 
parto più moderata del 
ferroviario presenterà un altro me: 
moriale abbandonando. molte richiesi 
il jale delle fabbriche de'tabao- 
Gli è deciso alla resistenza al Governo, 
cche dal canto sub non è punto disposto 
— a cedere, A Catania, per la questione dei 
‘prezzi dello zolfo, gli zolfatai si sono 
‘messi in sciopero, con gli scaricatori del 
“porto: a Sun Martino al Cimino (Lazio) 
‘ayvenuta rina Violenta dimostrazione 
contro il municipio: varii carabi 
ieri feriti. La corte d'Assiso di Campo: 
ha assoluto. il delegato la 
cimputato d'avere neciso il. maostro Pin- 
tauro pane Licio DIA di Pa 
0, 1907. In seguito alle contos- 
Fini di una delle fidenti, si crede di 
avere sooporto l'assassino dell'ing. 
Arvedi: si aspetta. l'esito di nn con- 
fronto fra la denunziatrice e il dennnziato, 


L'Inghilterra è nuovamente sotto la 
‘minaccia di uno sciopero ferrovia 
Tio: se n'è molto discusso anche al con- 
: Fiora delle Trades” Ynions aperto il 7 a 
Nottingham, al quale erano rapprosen: 
tati 1700000 operais A Glasgow, in 
Scozia, i disocenpati hanno fischiato 
la settimana séorsa il TIRI Atturo di 
Connanght, nipote dol. Re, anduto a pas- 
sarsi in rivista alcuni battaglioni: scola 
Btief: le. dimostrazioni sono continuate 
mei giorni successivi, ‘cori atti vandalici 
© conilitti con la polizia. 1 giornali radi- 
vali kiasimano frattanto Edoardo-V.II, 

‘ iecusandolo di occuparsi. troppo. diretta- 
mente Tella politica estera. Dol con- 
[ia 1880 cucaristico convocato a Lon- 

“dra -per dl 9-st parla nel Corriere ed in 

caltea parte del giornale. 

Il nostro ambascfatore a Londra, mar- 
chose di San Giuliano, sta visitando le 
solonie italiano in Scozià. Il conte 
Gallina ha ricovato la colonia italiana n 

if è incominciato al tribunale 
il processo contro il ba 
Sacco, su querela del barone 
V'affare degli. arazzi. Il mi- 
dismencona è tornato il 5 (da 


APPARIZIONI e RICORDI 


Paerazione 
Un Fagehio casa. 
(el deserto. — Nell'ibbandono. 
2° Un'ignota. 
I mmistero d'una Fata. 
8° Chi cra? 


. ./ Piccolo eden. Venti e tempeste. 


— Agar. 
4A” Mra le nevi, 
"Separazione. = Notti stellato. 
52 Evocazioni., 
Romiti. — Quisto. - Comparse. 
GÒ Apparizioni. 
cine, Beethoven o quanti altri 


TOIPetre vie. 


Sola! »— Si ignora. il‘ nome; l'ori 


x gine, tutto. 
8° Vivttola magica: 
Oceand di ntivole, — Nel'tugurio. 
= Sul sasso muscoso, 
9,° Ellere'e Capelvenere. 
E Terpandro. — Lo specchio. 
10,°_Vecchiaia luminosa, 


» — Dibalzain balza. Liota vecchiaia. 


1° Voci d'invisibili. 


Alfieri, D'Azeglio, Goethe risu- 


"© cscitano. 
12° Cari nomi. 


Benedizione ultima. — Prosenti- 


mentit-- Le piceola nave, 
ST199 emoro.incconere» i 


Colloqui forzati. — AI Castello: — 


“ Barbeblen yi — Assalti; 
11° Don Abbondio, À 


Visita inattesa, — A- cavallo della. 


mula. 
16.° Buddista. 
Dalle cime del Ventoux, — Monte 
di Petrarca. 


Lire 3,50. 


one d'inchiesta che-ha in-|Carlshad, 


soddisfattissimo dei colloqui; 
politici avuti durante la sua cura: sî 
è occupato al ritorno dell'accordo con la 
Spagna per le faccende marocchine, ne- 
eordo già raggiunto nel ‘termini della 
notu alle potenze che dovrebbe essere 


‘stata spoditw ieri, Sono incominciate il 10° 


le grandi manovre di quattro corpi 
d'esetoito, nel contro della Francia fr 
Blois e Tours, Con le sorpresa, i 
giurati della Senna assoluto il 
giornalista Gregory,cheattentò alla 
vita di Alfredo Dreyfus duranto l'apoteosi 
di Emilio Zola al Pantheon: si afferma 
che tale verdetto sin la consognenza di 
avere il dente assolutamente impe- 
dito di tere la sentenza della Cassa- 
zione riguardo al Droyfus. La federazione 
del libroha votato a grande maggioranza 
contro lo sciopero generale, Il 
sindaco di Genova ed i giornalisti liguri 
andati in visita a Marsiglia vi sono 
stati ricevuti festosamente è con grande 
cordinlità. 

A Ginevra, sotto, la presidenza di Indy 
Aberdeen, si è tenuto il congresso della 
lega internazionale delle donne, 
al quale erano rapprosentati 10 milioni 
di foministe (!?). Anche il Senato Belga 
lia approvato a grinde maggioranza l'an- 
nessione del Congo è la carta colo- 
nialé; poi ki è chiusa la sessione parla- 
montare, Pu annunziato il 5 che un nuovo 
nborto avesse deluse, por Ja regina Gu- 
glielmina d'Olanda, le speranze d'avere 
un erede al trono; ora la notizia è 
smentita. Un'altra corazzata olandese è 
di per rinforzare il blocco delle costo 

‘oneznolane, Il re e Ja regina di Spa 

na sopo;tornati dall'isola di Cowes a 

Sebastiano, dove Alfonso XIII ha ri- 
cevuto subito i ministri Maura 6 Salazar 
per de faccende marocchina. La Camera 
dei deputati portoghesi ha respinto la 
proposta d'istituire un ministero d'a- 
gricoltnra; od ha approvato il bilancio 
con un deficit di-11 200000 lire; i Pari 
ammo approvato tutte le convenzioni d’ar- 
bitrato. 

Tministro austriaco d'agricoltara Eben- 
coch si era dimesso per l'attitudine ostile 
dogli agrari contro il trattato tommer- 
ciale con Ja Serbia, ma l'Imperatore non 
ha Agosttato le dimissioni: rimane pre 
frà “solor che son sospesi ; il. ministro 
Pleder, compromesso, a quanto si dice, in 


un imbroglio di due del muni- 
sipio di Praga. Da Ichi; Francesco 
Giuseppe è andato a Budapest, e vi è 
Stato ricevuto con molta festa: il 12 ha 
awnto luogo a Bndnpest una conferenza 
‘dei ministri comuni, e dei presidenti dei 
due Consigli mustriaco ed ‘ungherese, con- 
ferenza alla quale si di molta importanza, 
‘essendovisi disenssi i provvedimenti 
per la Bosnia. Dopo la conferenza, il 
ministro Burian, già andato a Serajevo, 
vi è ritornato: si prendono intanto di- 
sposizioni militari come alla vigilia d'una 
sollevazione, Dopo la partenza di Edont- 
do VII da Marienbad, e quella di Cla 
mercean da Carlabad, dopo un nuovo col 
loquio con Iswolski, questi ha avuto un 
abboceamento con Milovanovich, il primo 
ministro serbo: ne avrà presto nno con 
il barone d’Ashrenthal. Le manovre 
tedesche in Alsazia si sono svolte 
‘alla presenza dell'Imperatore senza inci- 
denti: il deputato francese Ardigrad, che 
si trovavn sul campo delle manovre, fu 
allontanato con minaccia di espulsione se 
vi fosse tornato senza permesso, Il 10, 
Guglielmo si recò alla frontiera frane 
cese: il Governo aveva dato le disposi. 
sioni necessarie qualora egli avesse dovuto 
percorrere un tratto del territorio fran- 
cose; ma l'Imperatore vi rinunziò essendo 
atteso a Colmar, incaricando il commis- 
sario Cochet di ringraziare lo autorità, e 
stringendogli la mano. A Colmar, la sera 
dell'11, lImporatore si compincque delle 
accoglienze avute in Alsazia ed in Lorena, 
ed assieurò di nuovo che Ja pace sarà 
mantenuta, A Norimberga, il 18, si è 
aperto l'animale congresso socialista 
tedesco, 

Nella Macedonia sono avvenuti va- 
rii incidenti, come prima della c 
zione: i bulgari hanno preso a fucilnte un 
enpobanda greco che sì era,regolarmente 
sottomesso, ‘ed hanno aisalito. villaggi 
greci, Ciò non ostante l’Italia ha fatto un 
primo passo per-riehiamare gli ufficiali 
italiani al servizio diretto del Sultano 
e quelli della gendarmeria macedone; ma 
por. il generale. di Robilant, che ha man- 
dato collettivo, deve necessariamente met 
tersi d'accordo con lo altre. potenzi 
Costantinapoli si ritiene che neppure que- 
sto ministero possa avere-lunga vita: po 
trà aspettare tutt'al più l'esito delle ele- 
zioni, Il Comitato dei Giovani Turchi ha 


dato istruzioni ai giornali iò 
rispettino il Sultano e non tocel 
cme questioni In soluzione delle qu 
pare promatura, come quelle della costi: 
tuzione in Egitto e della Bosnia; 
frattanto il Sultano non ha voluto rice 
vere il Kedive, che è a Costantinopoli e 
vorrebbe Ja costituzione contro il parere 
dell'Inghilterra: ed è stato arrestato il 
direttore dell'Albanie di Bruxelles per 
avere propugnato l'indipendenza dell'Al- 
la, È stato richinmato l'ambasciatore 
russo Zinovieff: pare che îl Governo, ol- 
tre ad un generale tedesco per riordinare 
l'esercito, voglia chiedere nn ammiraglio 
all'Inghilterra per riordinare la murina, 
ed un uomo di Stato italiano, l'on. Luz- 
zatti, per il riordinamento delle fi- 
nanze, per le quali la Banca Ottomana 
sta negoziando un prestito gargatito da 
una proprietà ceduta dal Sultano al Go 
verno. 

A Coponaghen si sono dati conve- 
gno in questi giorni, la Zarina madre; 
la regina d'Inghilterra, il re e Ja regina 
di Grecia, tutti mppartenenti alla fami 
glia reale danese. L'8, si è spontanea- 
mente costituito all'autorità giudiziaria 
Vex ministro gnardasigilli Alberti, 
dlimessosi fino dal 24 luglio, reo confesso 
di malversazioni commesse come am- 
ministratore di varii istituti di credito, 
per la somma di circa 10 milioni: que 
Sto fatto avrà certamente delle conse- 
guenze politiche. Lo Zar ha ricevuto îl 
conte di San Martino presidente della 
commissione per l'esposizione di Ro- 
ma del 1911, e Jo ha assicurato del con- 
corso del suo governo. Il principe. Wo- 
ronzoff, governatore del Caucaso, chi 
mato a Pietroburgo ad audiendum ver: 
bum è tornato al suo posto, avendo lo 
Stolypine approvata la di lui politica 
moderata contro il parere dei reazio 
nari, La famiglia imperiale è in ero 
ciera nelle acque finlandesi e vi si 
tratterrà per un mose, Il enpo della po- 
lizia di Novo Teherkash è stato assns: 
sinato da una banda. di ladri. Si assi. 
cura-che, non ostante i rigorosi divieti, 
tutti gli istituti educativi e le pocietà 
letterario hanno mandato i loro omaggi 
a Leone Tolstoi per il sno 80, anni- 
versario, 


Si annunzia Ja pubblicazione di un 


pi PAOLO LIOY 


16,° Nel bosco. ‘ 
Î7° Visioni. 


De Amicis. + Melisenda, 

gro filosofo. 
Psicopatia, — Futuri celebri. 
19° Invasione. 

Cincinnato. — Voci reboanti. 
20,° N Candidato. 

Russando. 

— Pesca di voti. 

21.° Invocazioni. 


18° N 


1 | 990 Sognando. 
Poeti, scienziati, artisti. 


28° Nel Regnò delle ombre. 


- Via Remorsella. 
24° Allucinazioni. 


stioni. 
Do.° Intimità. 


si vesto? 
20° Lanternone magico. 


27° Noiosa Cassandra. 
Bisogna finirla! — Cornacchia 
malaugurio. 
28° Amore ‘amore 


Voci dall'alto, 
20° Rowima, - + 
Giunta l'ora? — Mesto canto. 
80.° “To sono dt ,. 


Nel fondò oscuro della valle, © 


Alle porte del cielo, 


Tra rupi e valli. — La futa buona. 


‘Tenebre, — Chiasso infantile. — 


L'inesorabile domani. 
Darwin. — Nel regno di Lilliput, 
— Polio- 
rama. — “ Sol la Natura è fida n. 
Segni cabalistici. - Anfmo eletto. 
Murasmi. — Fissazioni. - Sugge- 
In cucina. — Insigni.- “ Leî, come 

- Giochi e cavaleate.—Il pappigallo 


di Heine. — Sonata a Kreutzer. 


Fiori e musica. — Impersonali ar- 
monie, — Lucidità di lnérime, — 


editto imperiale, che conferma 
tibia costitozione 2, 
ma mon ge ne conoscono ancora | 
rt n Fu ministero giappo 
si è assunto l'impegno di riordinare 
finanze nipponici e, ed ha già gg 
berato 590 milioni di. economie ey 
lancio. Le condizioni della Persia di 
tano sempre peggiori: sono giunti 
tri 300 nomini di rinforzo per ri 
T'abriz ai rivoluzionari, ma sono |i 
ficienti, tanto pia che la_rivoluzi 
estende ed anche a Kerman è 

lamato un governo progyiso] Îo, 

sheran i rivoluzionari hanno press; 
allo Scià un ultimatum son al 

te inaccettabili; ossi d 

avere nelle loro mani il Go) i 
spulsione di tutti i reazionari,-la no 
dei governatori affidata ni clubs poli; 
una nota anglo-r ì 
Governo di Teheran ha PE Hein 


Del Marocco sì parla nel giorna! 
Ana frontiera ERA DISTA 
il combattimento del 1.° a Bon ia 
nel quale i Berberi furono res) iti 
colonnello Alix avanzatosi in 
gnizione assali la Varta ela respios 
7, mettendola in faga con gravi perd 

oi la însegui fino n ‘l'azzugert HA Ta 
= o dare ri la marcia 

ib, dopo avere spinto. ricognizioni 
vario parti. Per impedire tiger a 
sursioni in Manritania, i & 
francese ha ‘risolutò di prrta O 
Sahara occidentale) con una «eolonna 

(000 cacciatori senegalesi è GIU he 
A Tripoli sono state definitivamen te 
solute, con molta cordialità, le yor 

denti ‘per acquisto di proprie 

ondiarie da parte di cit i 

La lotta per l'elezione presidi 
ziale, fra Taft 6 Bryan, è ‘entrata 
un periodo di grande attivi! 
notare come nei loro discorsi cinsemi a 
didato si sforzi di persuadere come 


‘anche contro um pirasea 
glose andhto ad imbare: rè 
ouni connazionali rimasti 
cati nel Venezuela. 


Sulla ferrovia  Waradin- 
gabria avvenne nno scon 
con 2 morti e 1d feriti, A 
Etienne è rovinata nn 
in costruzione seppollerd 
oporai italiani. Un incenli 
lm distrutto In maggior 


BI. Presentimenti. 


82° Insoguita. 
Via, fra le tenebre, — Op 
"l'reno lampo. 
88° Dow'èf 


capanna. 
BA Le tre grazie 


85° Zamore è una catena. 


pendolo; 
36,° Madre, madre! 


di Agass'z. 
37° Chimere. 
Baratri. 
Vittoria, 
88° Volo notturno, 


gio. — Avanti, sognando. 


89° In treno. 
L'oceano. — Il sor 


40° Notaio confuso. 


di novantanove voti. 


41° Z'Hòtel. - 


Il numero 4. 
42° Sorpresa. 
Diotro 16 tende, - È lei. - 
seguita, 
43° Buio fitto, 


del forzato, 


Velo vero. — Nòn ci verremo più? 
— Veosbiona con lo chiavi. 
Piano di battaglia. = L'orrida 


Incubi. — La croté di Heine, 


La sartina di Coppie — Vecchio 
Montagne, oceani. — La casetta 
i della battaglia, — 
Presentimenti elettorali.— In viag 
iccò, — Ide 
moniètti. — Respiri di bontà. 


Pon. Baciegia, — Millo e norecento 


Noie della grandezza. — ‘Agguato: 


Mickiewiez. — Spaventi: — Catena 


44° “ Fiorge rougey 


Stephania, 
A5n° Il Ministro. 
opl - 
, Sciata Russa. 

46, Alla ricerca, 


47° Vicolo Savelli. 
“ Vierge rouge ,. — Apre 
— Sospitta, 
4R° Paturmie. 


49° Sibilla, 


= Montecitorio, 

50,° Annibale alle Porte. 
“ Santa Chiara 

51° Cari luoghi 
Mago da beno. — Monti di 

= Fuga da so stessi. 

UÎC8 N 
Delizie del 


FERA 


59° Mereanotte, 


tato, 
bi Novità inaudite. 
Lo sstraniero. — L'album. 
vero. — Spettri, 


5n:° Aiuto aiuto! 


Sho Anigta. 
Terapeutica popolare. = 
nome, — Nella.pì 


Eriuogoi 


— Un volume in-16 di 340 pagine: — Lire 8,50. 


DIRIGERE COMMISSIONI E VAGLIA AI FRATELLI TREVES, EDITORI, IN MILANO, VIA. PALERMO, 12; E GALLERIA VITTORIO ÈMANUELE,;64 E 66. 


Velo noro. — L'Ambasefatore, — 
Augusta ‘n graziosa, — L'Amba- 


vicolo nero. + Stupore, 


Buon marito. — Mima. — Nell'esilio, 


Amore è Odio. — Zazzera grigia. 


Salva la patria. 


jornalismo,— Musei di 
viventi.- Fra bagliori di'tueciole. 


Povera caccia, — Incontro inaspot« 


Meravigliosa somiglianza, — Il fra: 
tello. - Benamata, — Morendo. 


cofondità. 


del quartiere francese 2 
“Orleans, ton un danno dì 7 
lioni. Forti temporali 
imperversato sn tutti i 
mettendo in pericolo varie 
e fncendone naufi 
Nel.maré adel_N Une 
perduta con 44 nomini c'e 
paggio; un'altra è andata è 
miglia da Ceuta, perdendo 
marinai; il vapore inglese 
tan prince ha perduto 14 w 
ni nelle acque del Brasile. 
Colorado, le dirotte pioggie 
no prodotto inondazioni 4 
hanno distrutto intieri vil 
facendo. numerose -yittiîne. 
mibifragio ha fatto e 
danni il 10 nel Varedotto, 
Gallaratese, nel Bergamns®® 
a Locarno, A. Frosinone, in 
fabbrica di fuochi artificiali. 
scoppio. di ‘una bomba, 
ucciso un operaio e due 
del proprietario, 

16 settembre. 


| 


È USCITO 


Racconti 
della 

Man 

UG 


l'uscio. 


lettere. 


- Rico 


Ml caro 


